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Introduzione



Presentazione:

Il Signore ci ha dato in dono la vita e il tempo e noi li stiamo chiudendo dietro orari e programmi sempre più dettagliati. E così non c’è tempo per le persone: si fatica a comunicare.

Non c’è spazio per vedere se stessi e gli altri, nella verità e nella libertà.

Eppure la vita, il tempo, gli altri… sono un dono da accogliere e vivere con amore.

Perché non liberare il tempo? Proviamo a dargli collocazione mettendoci in ascolto del Signore stesso del tempo e della vita.

Liberiamo il tempo dalle cose per riempirlo di persone e di fantasia. Torniamo a fare festa costruendola noi la festa dando la possibilità ai ragazzi di:

Rendersi conto che il tempo che viviamo deve essere veramente nostro. Occorre non sciuparlo, non appaltarlo, non svenderlo e non perderlo;

Fare “attenzione” a come gli altri ci propongono di utilizzare il tempo.

Capire bene che cosa significa “tempo nostro”, “tempo per noi”, “tempo per gli altri” e “tempo degli altri”: insomma imparare ad utilizzare nel modo migliore il tempo a nostra disposizione.

Scoprire come Gesù ci invia a pensare e ad usare il nostro tempo in modo veramente diverso.

Rendersi conto che il proprio tempo è un fatto importante e può essere vissuto in tenti modi.

Questa traccia è liberamente ispirata a MOMO, racconto di M. Ende. Questo racconta la vicenda di una ragazzina, che restituisce agli uomini il tempo: quel tempo che gli Uomini Grigi avevano trafugato. L’aiuta in questa “impresa” Mastro Hora, signore del tempo che desidera armonia e riconciliazione tra gli uomini.

Tutta la vicenda raccontata consente di sviluppare una formidabile riflessione sul valore della vita, sulla qualità relazionale tra le persone, sulla qualità dei luoghi educativi e dei rapporti adulti/genitori e ragazzi/figli, sul senso di Dio e del rapporto con Lui, dentro l’orizzonte attuale dell’incontro e della riconciliazione tra le persone.

Gli episodi di Momo richiamano il parallelismo con un personaggio biblico assai significativo, Mosè: nelle mani di Dio diventa liberatore della sua gente.

Il grande orizzonte sacramentale in cui l’esperienza è collocata è quello del perdono e della riconciliazione.



Consigli…

Ogni mattina può essere esposto un cartellone sul quale vengono riportati quiz, indovinelli, ecc. che alla fine della giornata ogni gruppo consegnerà risolti alla banca. Anche grazie a questi si vinceranno Orefiore.

Il campo è basato sulle figure di Momo e di Mosè ed è compito dell’assistente e degli educatori sottolineare e valorizzare i collegamenti fra queste due figure durante i momenti più significativi del campo.
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Domenica:

Arrivo.



Arrivi e sistemazione
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Storia: Momo viene accolta alla Rotonda

La nostra storia ha inizio “all’estrema periferia di una grande città, dove inizia la campagna e case e casupole diventano di mano in mano sempre più miserevoli”. Qui esistevano, “nascosti dentro un boschetto di pini, i ruderi di un piccolo anfiteatro. Nemmeno ai vecchi tempi era stato uno di quelli sfarzosi; già allora era, diciamo, un teatro per i più poveri. Ai nostri giorni, vale a dire quando inizia la storia di Momo, le rovine erano quasi dimenticate”. “In realtà, soltanto la gente dei dintorni conosceva quella singolare costruzione, che chiamavano “la Rotonda”. Ci pascolavano le loro poche capre, mentre i bambini usavano lo spiazzo tondo al centro per giocarci a palla e lì, qualche volta, alla sera si incontravano gli innamorati.

Ma un giorno fra la gente corse la voce che qualcuno era venuto ad abitare nelle rovine. Qualcuno di molto giovane, una bambina, si supponeva. Non si poteva dirlo con esattezza perché vestiva in modo abbastanza bizzarro. Si chiamava Momo, o qualcosa di simile. Il suo aspetto era davvero insolito e forse avrebbe potuto allarmare quelle persone che danno molta importanza all’ordine e alla pulizia. Era piccola e magrolina, di modo che, anche con la migliore buona volontà, non si poteva decidere se avesse otto oppure dieci anni. Aveva una testa selvaggia, ricciuta, nera come la pece, palesemente mai sfiorata da pettini o forbici. Gli occhi erano grandi, vividi, meravigliosi, anch’essi neri come la pece, e i piedi dello stesso colore, perché andava quasi sempre scalza… Momo non possedeva niente all’infuori di quel che trovava qua e là o che le regalavano. La sottana, che le arrivava alle caviglie, era un complesso di toppe variopinte di tessuti di ogni genere. E sopra la gonna portava una vecchia giacca maschile lunga e larga, con le maniche di molto rimboccate ai polsi: Momo non voleva accorciarle perché era previdente e sapeva che sarebbe cresciuta ancora. E chissà se mai avrebbe potuto trovare un’altra giacca così bella e con tante tasche così pratiche”.

“Sotto lo spiazzo erboso - l’arena dove un tempo recitavano gli attori - c’erano un paio di locali mezzo diroccati, ai quali si poteva accedere attraverso un buco nella muraglia. Lì s’era installata Momo come fosse casa sua”.

“La gente stette a discutere a lungo e finalmente si misero d’accordo. Erano del parere che lì la bambina avrebbe potuto trovarsi altrettanto bene che in una delle loro case e tutti insieme si sarebbero presi cura di lei, il che sarebbe stato più facile che per uno solo di loro”. Tutto senza avvisare la polizia, che non avrebbe esitato a mandarla di nuovo in uno di quegli orfanotrofi dal quale era già fuggita una volta e nel quale non intendeva assolutamente tornare.



Momo era una bambina amante della vita. È infatti proprio questo l’atteggiamento che contraddistingueva la piccola.

Nella comunità-villaggio tutti gli abitanti avevano imparato a volerle bene e a riconoscerle una grande dote: la capacità di saper ascoltare la gente, dote, questa, portata dalla grande quantità di tempo che la piccola metteva a disposizione degli altri. “Il tempo viene dal cuore”, era solita dire, e proprio per questo motivo ogni volta che all’interno della comunità qualcuno aveva dei problemi, sceglieva di andare da Momo o, se non voleva, vi veniva mandato dagli altri. “Va’ da Momo che ti passa” era la frase di uso ormai comune all’interno del villaggio.

Sembra incredibile che una bambina così piccola fuori, potesse essere così grande dentro; in fondo lei non dava consigli a nessuno. “Quello che la piccola Momo sapeva fare come nessun altro era ascoltare”.

Non è niente di straordinario, dirà più di un lettore: chiunque sa ascoltare. Ebbene, è un errore. Ben poche persone sanno veramente ascoltare. E la maniera in cui sapeva ascoltare Momo era assolutamente unica. Ella sapeva ascoltare in modo tale che ai tonti, di botto, si affacciavano alla mente idee molto intelligenti. Non perché dicesse o domandasse qualche cosa atta a portare gli altri verso queste idee, no; lei stava soltanto lì e ascoltava con grande attenzione e vivo interesse. Mentre teneva fissi i suoi vividi e grandi occhi scuri sull’altro, questi sentiva con sorpresa emergere pensieri che mai aveva sospettato di possedere. Lei sapeva ascoltare così bene che i disorientati o gli indecisi capivano all’improvviso quello che volevano. Oppure i pavidi si sentivano, ad un tratto, liberi e pieni di coraggio. Gli infelici e i depressi diventavano fiduciosi e allegri. E se qualcuno credeva che la sua vita fosse sbagliata e insignificante e di essere soltanto una nullità fra milioni di persone, uno che non conta e che può essere sostituito come si fa con una brocca rotta e andava lì, a parlarle e raccontarle le proprie angustie, ecco che, in modo inspiegabile, mentre parlava, gli si chiariva l’errore; perché lui, proprio lui così com’era, era unico al mondo”.

“Momo ascoltava tutto e tutti; cani e gatti, grilli e rospi, sicuro, anche la pioggia e il vento fra gli alberi. E con lei ogni cosa parlava il proprio linguaggio”. “Va da sé che, quando Momo ascoltava non faceva alcuna differenza tra grandi e piccini; ma c’era un altro motivo che attirava i bambini al vecchio anfiteatro. Da quando c’era Momo trovavano più gusto nei giochi; non c’era un istante di noia, ecco. E mica era che Momo proponesse cose speciali. No, Momo era lì e giocava con loro. E proprio per questo, non si sa come, ai ragazzi venivano le più belle fantasie”. Ogni giorno la Rotonda si affollava di bambini, che insieme a lei inventavano nuovi giochi, uno più appassionante dell’altro: ora pirati alla ricerca di un tesoro perduto, ora ricercatori scientifici che studiano nuove terribili forme di vita… È incredibile come i giochi senza Momo non riuscissero allo stesso fantastico modo! Momo aveva le stesse qualità che dovrebbe avere un vero animatore.
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Giochi con Momo alla Rotonda:

Io ho tempo per te

Nodo di persone

La talpa e la carota

Varie ed eventuali…



Cena
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Festa nella Rotonda:

La festa si svolge nella Rotonda che sarà opportunamente addobbata con luci, festoni e varie. Si alterneranno momenti di musica ballabile, giochi, gags, ecc.

La serata sarà animata dai bambini del quartiere (gli educatori) e da Momo.

I ragazzi dovranno portare da casa il materiale per la festa, cioè: festoni, palloncini, “stuzzichini”, musica.

Giochi/gags proposti:

Figura telepatica (un educatore deve indovinare una figura pensata da un ragazzo attraverso il suo potere telepatico, ma la telepatia non funziona quindi fa mettere il ragazzo in una posizione stranissima; dopo avergli fatto cambiare diverse posizioni e averlo reso ridicolo gli annuncia che ha fatto una “brutta figura”).

La macchina che ingrandisce (si costruisce una “macchina” che ingrandisce gli oggetti inseriti al suo interno, ad un certo punto la macchina smette di funzionare, gli si tirano calci, ecc.; alla fine si dice ad un ragazzo di sputarci dentro, ma lo sputo viene ingrandito e il ragazzo viene lavato).

Supersoffio (si annuncia l’elezione di “Mister/Miss Supersoffio”; il concorrente bendato dovrà spegnare una candela inizialmente vicina e mano a mano sempre più lontana; dopo un po’ di soffi quando la candela dovrebbe essere molto lontana si pone di fronte al concorrente un piatto di farina su cui questi, pensando la candela molto lontana, soffierà molto forte…)

Animali (i ragazzi in cerchio si tengono a braccetto, ad ognuno è detto il nome di un animale all’orecchio, un educatore racconta una storia e ogni volta che dice il nome dell’animale del ragazzo questo si deve buttare per terra ma deve essere impedito dai compagni che gli stanno a fianco, ma quasi tutti hanno lo stesso animale, al che quando l’educatore dirà quel nome tutti si getteranno per terra facendo un gran tonfo).

Cuccite (posti vari oggetti per terra, il concorrente bendato dovrà fare un percorso fra questi guidato dalla voce del capo-gioco; ogni tanto questo gli dirà “cuccite” e il concorrente dovrà abbassarsi fino far toccare la testa a terra; si farà prima ad occhi aperti poi bendati, ma l’ultima volta che si dirà cuccite sotto la faccia del concorrente ci sarà una bacinella piena d’acqua…)

Piatto annerito (si annerisce un piatto e favoriti dall’oscurità si fa ripetere ad un concorrente gli stessi gesti del capo-gioco che con un altro piatto in mano farà correre il dito prima sul piatto poi sulla faccia; il concorrente si ritroverà nero…)

Varie ed eventuali
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Preghiera: con presentazione di Mosè

Canto iniziale: “Siamo arrivati”

Es. 2, 1-10 + commento

“Mosè, una vita dono della provvidenza”

“Un uomo della tribù di Levi prese in moglie una donna della sua stessa tribù. Essa rimase incinta e diede alla luce un figlio. Era un bambino molto bello, e per tre mesi lo tenne nascosto.

Ma poi, non potendo più tenerlo nascosto, prese un cesto di vimini, lo rese impermeabile con catrame e pece, vi mise dentro il bambino e lo pose tra le canne in riva al Nilo.

Intanto la sorella del bambino stava a una certa distanza per vedere che cosa gli sarebbe accaduto.

Poco dopo, la figlia del faraone venne a fare il bagno nel Nilo, mentre le ragazze del suo seguito camminavano lungo la riva dl fiume. Essa vide il cesto in mezzo alle canne e mandò una delle sue ragazze a prenderlo.

Aprì il cesto e vide il bambino: il piccolo piangeva, essa ne ebbe compassione e disse: “Senz’altro è figlio di Ebrei!”.

La sorella del bambino disse alla figlia del faraone:

- Devo andare a cercarti una balia ebrea che allatti il bambino?

- Sì – rispose la  figlia del faraone, e la ragazza andò a chiamare la madre del bambino.

La figlia del faraone le disse:

- Prendi questo bambino e allattalo per me. Io ti pagherò!

Quella donna prese il bambino e lo allattò.

Quando il bambino fu cresciuto, lo portò dalla figlia del faraone ed essa lo tenne come un figlio proprio. Lo chiamò Mosè, perché diceva: “L’ho salvato dalle acque!””.

Padre Nostro

Canto finale: “Insieme c’è più festa”



Tutti a nanna

�1

Lunedì:

Dall’armonia…



(

Preghiera:

Riassunto di Es 2, 1-10 (vedi preghiera di domenica sera) con storia di Giuseppe e de popolo ebreo in Egitto: Dio ha scelto un popolo che fosse il suo popolo.

“A TU PER TU CON GESÙ”

Quanti bambini/ragazzi, Signore!

Sarà bello condividere con loro questi giorni.

Mi dà coraggio sapere che qualcuno mi vuole bene.

Un bambino con tanti amici è una persona ricca.

Grazie Gesù perché hai messo nel cuore delle persone la voglia di stare insieme.

Aiutami ad essere un buon amico per gli altri, fa’ che sia sincero e altruista, pronto ad accogliere chi è solo.

Colazione



(

Storia: Gigi & Beppo

Come tutti noi, anche Momo aveva due amici a cui era particolarmente affezionata, “che andavano da lei ogni giorno e con lei dividevano ogni bene.          Uno era giovane e l’altro era vecchio. Momo non avrebbe saputo dire quale dei due le era più caro”.

“Il vecchio si chiamava Beppo Spazzino, dato che di mestiere era spazzino e che tutti lo chiamavano così. Molta gente era del parere che a Beppo Spazzino mancasse più di un Venerdì perché, se interrogato, lui si limitava a sorridere amabilmente senza dare risposta. In verità, lui pensava. E se reputava che una risposta non fosse necessaria, taceva. Se invece la credeva necessaria, ci rifletteva sopra. Talvolta passavano due ore e talvolta anche un giorno intero prima che si decidesse a rispondere. Nel frattempo l’altro, logicamente, aveva dimenticato la domanda fatta e le parole di Beppo gli parevano bizzarre. Soltanto Momo era capace di attendere a lungo e di capirlo. Sapeva che lui si prendeva tanto tempo per non dire mai qualche cosa di insincero. Perché, nella sua opinione, tutta l’infelicità del mondo nasce dalle troppe menzogne, da quelle intenzionali ma anche da quelle involontarie, tristi frutti della fretta e dell’indecisione”. A Beppo piaceva pensare alla vita e ad altri grandi temi che gli permettessero grandi riflessioni… lui pensava che la miglior politica di vita fosse la calma, e credeva che per tutte le cose, come per il suo lavoro, valesse il motto: “un passo, un respiro, un colpo di scopa”. Momo gli voleva molto bene.

Il secondo personaggio al quale Momo era particolarmente legata veniva da tutti chiamato Gigi Cicerone perché, tra i vari lavori che rimediava per vivere, c’era soprattutto la guida per i turisti che capitavano a visitare la Rotonda. Per loro inventava fantastiche quanto assurde storie, e le bugie di Gigi diventavano credibili per la sua grande abilità e parlantina.

Gigi però non inventava storie solo per i suoi clienti. Alcune le riservava alla piccola Momo, ed erano le favole più belle. Momo adorava ascoltarle sapendo che Gigi non le avrebbe raccontate a nessun altro se non a lei.



Divisione nei gruppi con la consegna del libretto bancario (banca del tempo)

Il direttore della banca del tempo invita i ragazzi a aprire un conto con la relativa consegna del libretto bancario che porterà vantaggi a tutti gli under - 11 (per il campo di IV - V elementare o 14 per le medie). Si consegnano quindi i libretti bancari in cui sarà scritto il nome del ragazzo e il suo gruppo. Il direttore spiega anche che  la sua banca, essendo importante, ha deciso di formare dei gruppi affinché i libretti contengano delle somme cospicue.
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Gruppo: L’amicizia

Obiettivo:

Il ragazzo scopre la centralità dell’amicizia nella sua vita, coi compagni di scuola, con il gruppo, con Gesù.

Il ragazzo riconosce il gruppo come luogo d’armonia in cui valorizzare i propri rapporti d’amicizia.

Attività:

L’educatore prepara circa 3 biglietti per ogni ragazzo.

I ragazzi dovranno scrivere personalmente tre qualità fondamentali per un rapporto d’amicizia, qualità che deve possedere un amico.

Si pongono tutti i biglietti in un contenitore e a turno ogni bambino pesca un bigliettino (senza farlo vedere agli altri). A questo punto il bambino dovrà mimare, disegnare o spiegare (vedi TABOO) le qualità che gli è toccata in sorte. Si assegna un “Minutopetalo” ad ognuno che riuscirà a far indovinare la propria qualità.

Alla fine i ragazzi sono invitati dall’educatore a riflettere sulle qualità scoperte.

Che cosa fare dei “Minutopetali”?

I “Minutopetali” serviranno a far riflettere i ragazzi sul tempo che dedicano alla loro amicizia con Dio. Ognuno di loro è invitato a scrivere su ogni petalo una preghiera, un ringraziamento, una scusa o frase sul tema: “Io, il mio tempo e Gesù”. In seguito i petali saranno attaccati sul TATZE-FIORE intorno al centro “Gesù”.



Gioco



Pranzo



(

Tempo “libero” nella Rotonda



Lancio dell’AMICO INVISIBILE

Questo gioco verrà adattato alla storia e alle esigenze del campo



(

Gioco “SULL’ISOLA DEL TEMPO” (presentato da Gigi)

Gigi racconta ai ragazzi una storia fantastica di un’isola misteriosa che si erge tra terra e cielo tenuta in equilibrio da pietre levitanti che vibrano al suono di un’arpa magica la cui musica ha suoni d’altri tempi. Colui che tutti i giorni suona l’arpa per mantenere l’isola sospesa fra terra e cielo è il signor Zeit (leggi Zait).Gli abitanti di quest’isola vivono armoniosamente… nessuno si preoccupa di essere in ritardo o corre perché ha fretta…

A questo punto compare il direttore della banca del tempo proponendo ai ragazzi un viaggio su un isola stupenda… l’isola di Time! Questo viaggio sarà offerto gratuitamente ai primi 70 nuovi clienti che avevano aperto un conto nella giornata.

Chiamati singolarmente dovranno presentarsi allo sportello della Banca del Tempo per ritirare il biglietto personale. Vengono invitati dal direttore ad incanalarsi in un percorso obbligato e misterioso. Il mistero è dato dal fatto che i ragazzi, con un sacchetto del pane sulla testa, compiranno il percorso con come unica guida una corda tesa per tutto il tragitto.

Questa corda porterà nel posto stabilito dove, attraverso dei giochi di luci e suoni, entreranno nell’Isola del Tempo.

Si formeranno i gruppi e inizierà una visita guidata (a gruppi) intorno all’isola e ai suoi luoghi caratteristici. È solo ora che la vita sull’isola comincia.

Durante la visita guidata all’isola verranno mostrate ai ragazzi i personaggi del luogo:

Il maestro Dante Ritmoan con la sua scuola di musica.

Il signor Zeit e la stanza dell’Arpa.

I gemelli Tic-Tac di origine svizzera (gli extracomunitari dell’isola) che stanno costruendo un orologio colossale, meglio del Big-Ben.

Ben il grande vero ideatore dell’omonimo orologio di Londra (uomo dalla tipica flemma inglese).

Pato Attem, il vecchietto del paese.

Successivamente alla visita guidata i Ragazzi nelle loro cassette della posta troveranno la richiesta di aiuto degli abitanti dell’isola. Quindi i ragazzi si dirigeranno alla volta del primo personaggio indicato dalla lettera. A ogni personaggio corrisponde una prova.

Ogni gruppo dopo ogni prova deve sempre recarsi alla propria cassetta della posta per ricevere le indicazioni per la prova successiva. Se non trovano niente vuol dire che la posta è ancora in viaggio e deve ricercare il corriere postale ( il coniglio di Alice) che è sempre in ritardo. Questo coniglio (il capocampo?) gira per tutta l’isola, così intanto controlla la situazione generale.

Se il gruppo supera la prova del personaggio, da questo riceverà dei regali (attestati, biglietti, preghiere, ecc.). Questi regali devono essere consegnati alla fine del gioco alla banca del tempo per avere il corrispettivo i Orefiore. Infatti i cinque oggetti testimoniano il tempo speso per qualcuno e cioè speso bene.

PROVE:

MAESTRO DANTE RITMOAN: Ad ogni ragazzo viene consegnata una “visiera” su cui è scritto un termine musicale (logicamente coperto). Ogni concorrente dovrà indovinare la parola misteriosa dietro indicazioni del maestro. Solo dopo averla indovinata potrà togliersi dalla fronte la “visiera” e verificare la risposta. Il gioco viene ripetuto per ogni ragazzo del gruppo. Alla fine della lezione di musica, il gruppo riceverà un attestato di partecipazione e così potranno continuare la loro missione. [parole consigliate: decibel, minuetto, metronomo, sincope, pentagramma, sinfonia, xilofono, contralto, soprano, tenore, tamburo, grancassa, timpano, piatti, triangolo, nacchere, campane, violino, contrabbasso, chitarra, arpa, pianoforte, clavicembalo, flauto, clarinetto, saxofono, oboe, corno, fagotto, controfagotto, tromba, trombone, tuba, organo, vibrafono, gong, chiave, tono, timbro, melodia, sinfonia, concerto, microfono, armonia].

SIGNOR ZEIT: Il signor Zeit si trova nella stanza dell’arpa, il motore dell’isola, e proprio l’energia sprigionata  rende questo luogo accecante. Egli ormai dopo tanti anni è cieco, ma non vuole che i suoi visitatori perdano l’uso della vista, così fornisce ad ognuno una benda per entrare a fargli visita. Li avverte però di stare molto attenti perché per terra sono sparse le biglie della sua collezione che inavvertitamente ha lasciato cadere. Così coglie l’occasione per farsi aiutare dai ragazzi a raccoglierle e riavere la sua amata collezione. Dopo la spiegazione tutti i bambini insieme, iniziano la ricerca delle biglie precedentemente lanciate in uno spazio prestabilito (prato, terreno accidentato,…). Alla fine tutte le biglie trovate verranno date al signor Zeit che ringrazierà regalando al gruppo una biglia da depositare in banca per ricevere il corrispondente in Orefiore.

GEMELLI TIC-TAC: I due personaggi chiedono ai ragazzi di aiutarli nella costruzione dell’orologio. Avendo bisogno di nuove idee propongono loro di costruire dei modellini del futuro colosso. Vengono forniti: mollette, colori, legno, cannucce, riso, sabbia, pietre, ecc. Alla fine verrà conferito un attestato di partecipazione “Architettonica”.

BEN: Questo personaggio è un tipico inglese che deve prendere il tè ma che vuole anche essere servito. Un rappresentante del gruppo viene bendato, tutti gli altri giocatori si dispongono attorno, a distanza variabile. Al segnale di inizio il giocatore deve uscire dal labirinto di persone senza toccarle. I giocatori segnalano la propria esistenza emettendo suoni, grida, rumori incredibili che saranno diversi per ogni ragazzo. Il ragazzo bendato dovrà anche portare una tazza colma di tè fino al tavolino di fronte a cui sarà seduto Ben. Ogni volta che la tazza verrà rovesciata o il ragazzo bendato toccherà un suo compagno il gioco verrà iniziato nuovamente dall’inizio. Ben, per la loro cortesia, “premierà” la squadra con una bustina di tè.

PATO ATTEM: Il povero Pato Attem è così vecchio che non riesce più a fare niente, tanto meno andare in paese a far la spesa e portare a casa quelle pesantissime borse. Vedendo così tanti e tanto baldi giovani, chiede loro di fargli la spesa. Però arrivare in paese non è così semplice, infatti è un percorso tortuoso e faticoso con molte prove. Il percorso per arrivare in paese sarà costituito da una gimcana. A turno ogni ragazzo dovrà andare in paese e tornare facendo, così, due volte la gimcana e consegnare la borsa della spesa. Alla fine Pato Attem ringrazierà dando un pezzo della sua esperienza: la preghiera che diceva quando era piccolo (Ti adoro mio Dio).



Merenda



(

Celebrazione: Insieme nella vita (accoglienza)

AMBIENTAZIONE:

L’ambientazione dove si fa la celebrazione (possibilmente la Rotonda stessa) deve permettere di fare un grande cerchio con i gruppi in modo da fare la Rotonda. Ogni gruppo si presenta (il nome, e il perché l’ha scelto).

In questo ambiente sarà anche precedentemente sistemato il TATZE-FIORE (del quale si può trovare un esempio nel laboratorio) su cui, attorno al centro Gesù, verranno attaccati i petali con le preghiere sul tema “Io, il mio tempo e Gesù” (vedi attività di gruppo del mattino). In più, sul tavolo, vengono posti i simboli dell’estate:

Conchiglia o Walkman	Segno della capacità di ascolto

Orologio o meridiana	Segno del tempo, dono di Dio all’uomo

Fiore	Segno della Orefiore

Tartaruga	Guida sicura del cammino

Terra	Segno del deserto, della solitudine

Bastone di Mosè	Segno della presenza di Dio in mezzo al suo popolo

Maglietta, berretto o foulard	Segno di appartenenza al gruppo.



Canto iniziale: “Siamo arrivati”

Salmo 145(146): Tu mi accogli nella tua casa, o Signore

�Felice l’uomo fedele

che conta sull’aiuto del Dio di Giacobbe

e mette ogni sua speranza nel Signore suo Dio.



Il Signore ha fatto il cielo e la terra, 

il mare e tutto quello che esiste;

mantiene la sua parola

difende la causa dei perseguitati.



Il Signore libera i prigionieri,

dà il pane agli affamati;

il Signore apre gli occhi ai ciechi

rialza chi è caduto e ama gli onesti.



Il Signore protegge lo straniero,

difende l’orfano e la vedova

e sbarra il cammino agli oppressori.

Egli è il re in ogni tempo.

�Ora tutti, un ragazzo per volta, si avvicinano al TATZE-FIORE e attaccano attorno a Gesù le loro preghiere scritte in gruppo



Lettura

Se Cristo, domani, busserà alla tua porta, lo riconoscerai?

Sarà, come una volta, un uomo povero, certamente un uomo solo.

Sarà senza dubbio un operaio, forse un disoccupato e anche, se lo sciopero è giusto, uno scioperante.

O meglio ancora tenterà di piazzare delle polizze di assicurazione o degli aspirapolvere…

salirà scale su scale, senza mai finire,

si arresterà senza fine sui ballatoi,

con un sorriso meraviglioso sul suo volto triste…

Ma la tua porta è così arcigna…

e poi nessuno scopre il sorriso delle presone che non vuole ricevere.

“Non mi interessa…” comincerai prima di ascoltarlo.

E sbatterai la porta in faccia al povero,

che è il Salvatore.

Un povero stanco di mendicare…

come una volta a Betlemme la Vergine Nostra Signora…

Se Cristo, domani, busserà alla tua porta, lo riconoscerai?

Alcune parole di commento per attualizzare ed adattare il testo alla situazione dei ragazzi.



Preghiera dei fedeli

Donaci Signore di incontrarti

Perché sappiamo sfruttare sempre bene il tempo.

Perché  sappiamo accettare ed accogliere tutti i compagni, anche quelli che non sanno giocare, non sono carini o simpatici.

Perché sappiamo ubbidire agli educatori che sono qui per renderci belle la vacanza.

Aiutaci a incontrarti nella tua Parola, negli amici che ci metti accanto, nelle esperienze che faremo, nella natura che ci circonda e nei doni che continuamente ci fai.

Toglici dalla vita comoda in pantofole, rendici persone libere, vere, capaci di accettare il tuo progetto su di noi e realizzarlo.



Ora tutti insieme, tenendoci per mano, preghiamo dicendo:

Padre Nostro.



Preghiamo

O Signore, ti ringraziamo di averci amati tu per primo, quando eravamo ancora peccatori. Concedi di imitare il tuo esempio, di saper fare il primo passo verso gli altri, di abbattere per primi i muri della diffidenza e del risentimento. Per Cristo Nostro Signore.



Canto finale: “Se non ritornerete”



Cena



(

Gioco: “FURTO IN CASA GROSSI”

PERSONAGGI: 

Mr. Grey

Sig. Grossi

Sig.ina Gold

Sig.ra Lemmon

Colonnello Arrenius

GIGI RACCONTA:

“Era un pomeriggio plumbeo e uggioso, di quei pomeriggi difficili da dimenticare anche per chi, come il sig. Grossi, dotato di tanta memoria quanta è l’acqua piovana che si può raccogliere nel deserto del Sahara…

Erano le 6 del pomeriggio quando un allarme squarciò il silenzio della villa… no, non era un allarme; era un suono sovrumano… no, non era un suono sovrumano, erano le urla del sig. Grossi: L’antica collezione di orologi da tasca e da polso di famiglia era sparita. Quei gioielli della meccanica erano scomparsi… al loro posto c’era un biglietto con su scritto “TEMPUS FUGIT”. In preda al panico il sig. Grossi cominciò ad urlare, e così tutti i suoi ospiti, spaventati accorsero nello studio.”

OSPITI (presentati  in modo interattivo da Gigi)

Sig.ra Lemmon: scrittrice di libri gialli amica di infanzia  del sig. Grossi. Ospite in casa Grossi perché sta’ ultimando il suo ultimo libro, “Anche gli assassini devono compilare il mod. 740”, e per festeggiare il compleanno del sig. Grossi.

Mr. Grey: giovane inglese laureando in economia a pigione dal sig. Grossi e facente pratica nello studio del commercialista padrone di casa.

Colonnello Arrenius: amico di infanzia del sig. Grossi, venuto a festeggiare il compleanno dell’amico. 

Sig.ina Gold: giovane restauratrice assunta dal sig. Grossi per la manutenzione di un quadro nella stanza degli orologi.

Sig. Grossi: commercialista padrone di casa

Durante la presentazione ogni personaggio sfoggia il suo alibi:

Sig.ra Lemmon: ha scritto fino alle 17:00 un capitolo del suo libro e poi è andata a fare un pisolino.

Sig.ina Gold: ha lavorato sul quadro fino alle 15:00 e poi ha continuato del lavoro arretrato nella sala del biliardo.

Sig. Grossi: è rientrato a casa dal lavoro alle 18:00 e ha visto, o meglio, non ha visto la sua collezione di orologi.

Mr. Grey e il Colonnello Arrenius: si sono incontrati sul viale che porta alla casa alle 16:00 (l’uno tornava dalla tintoria e l’altro aveva portato il cane a spasso) e hanno fumato un sigaro in veranda e avevano discusso d’investimenti e del modo in cui il colonnello Arrenius trascorre le sue giornate fino a quando non hanno sentito le urla del sig. Grossi.



REGOLE: (tipo cluedo)

Si ha un grosso dado con cui si fanno i passi successivi sulle caselle del tabellone (vedi laboratorio). Quando la pedina di una squadra arriva in una determinata stanza del tabellone, la squadra relativa deve dirigersi fisicamente in tale camera della casa e cercare i vari indizi che dovranno venire appuntati.

In alcune caselle vi saranno prove tra squadre (vedi il capitolo prove), penalità o agevolazioni.

Quando il Big Ben avrà detto stop (alla fine del gioco) ogni squadra dovrà annunciare il proprio verdetto

I ragazzi riceveranno  la vincita in Orefiore da consegnare alla banca del tempo.

INDIZI (quello che i ragazzi troveranno nelle varie stanze):

Studio: biglietto con scritto “TEMPUS FUGIT”.

Camera della sig.ra Lemmon: agenda della signora con scritta una lista delle cose da fare tra cui la notizia che non era potuta andare in tintoria perché era chiusa fino al giorno dopo la rapina; macchina da scrivere con una pagina in cui è scritta una storia sul furto di un pendolo.

Sala da biliardo: strumenti da lavoro della sig.ina Gold.

Veranda: posacenere con cenere e un solo sigaro spento.

COSA È ACCADUTO?

Mr. Grey ha rubato la collezione di orologi da polso e da tasca infilandoli nei suoi abiti che ha finto di portare in tintoria, ma invece è andato nel suo nascondiglio. Ritornando da questo posto ha incontrato il colonnello Arrenius.

PROVE:

Tweester/Quizzone: si fanno domande e i concorrenti devono coprire con la parte del corpo stabilita la risposta giusta su un cerchio posto a terra ( vincono tipo malì-malò cioè più risposte coperte con più parti del corpo.

Libri - mani

Telefono senza fili mimato (4 ragazzi)

Parola misteriosa: dare la definizione

Gara tipo figurine con le carte da gioco (posata una carta per terra ogni ragazzo, dotato di un mazzetto di altre carte, dovrà lanciandole da debita distanza coprire la carta posta per terra)

Costruire un castello di carte.
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Preghiera: 	TI ADORO MIO DIO

�Ti adoro, mio Dio, 

e ti amo con tutto il cuore.

Ti ringrazio di avermi creato,

fatto cristiano

e conservato in questo giorno.

Perdona il male che oggi ho commesso,

e se qualche bene ho compiuto, accettalo.

Custodiscimi nel riposo

e liberami dai pericoli.

La tua grazia sia sempre con me

e con tutti i miei cari. Amen.

�

Tutti a nanna

�2

Martedì:

…alla disarmonia.



(

Preghiera:

Lettura di Es 1, 8-14 con la relativa spiegazione

“Un nuovo faraone: e con lui vita da schiavi e ambiente invivibile”

Un nuovo re, che non sapeva nulla di Giuseppe, salì al potere nell’Egitto. Egli disse al suo popolo: “Questi Israeliti sono ormai diventati più numerosi e più forti di noi!

È ora di prendere provvedimenti adatti conto di loro perché non aumentino ancora di più. Altrimenti, in caso di guerra, si uniranno ai nostri nemici per combatterci e abbandoneranno l’Egitto”.

Allora gli Egiziani imposero agli Israeliti alcuni capi perché li opprimessero con lavori forzati. Così costruirono per il faraone le città di Pitom e Ramses per i rifornimenti militari.

Ma più gli Israeliti erano oppressi, più si moltiplicavano e cresceva il loro numero così che gli Egiziani avevano paura di loro.

Allora li trattarono con estrema durezza, come schiavi.

Resero la loro vita impossibile con lavori insopportabili. Dovevano fabbricare mattoni di argilla e occuparsi di tutto il lavoro nei campi. In una parola, li trattarono in modo disumano!



Colazione



(

Storia: comparsa dei signori grigi ed insoddisfazione degli 	adulti.

La vita alla Rotonda poteva ben dirsi una vita in armonia. Ma un triste, tristissimo avvenimento stava per sconvolgere non solo il villaggio con la sua comunità, ma tutta la città e l’umanità intera.

Già da parecchio tempo si aggiravano per la città, senza dare nell’occhio, delle figure grigie, fredde, apparentemente insignificanti. Erano i Signori Grigi, operatori della Cassa di Risparmio del Tempo. Invitavano gli uomini a risparmiare il tempo, depositarlo nella loro banca, con la promessa che sarebbe stato loro restituito dopo il sessantaduesimo anno con profumati interessi: ma era una menzogna! Gli uomini grigi erano dei parassiti che vivevano grazie al tempo rubato agli uomini, che in realtà non avrebbero mai restituito.

“Conoscevano bene la persona idonea ai loro scopi assai prima che il designato stesso lo potesse intuire. Aspettavano soltanto il momento buono per poterlo agguantare e facevano del loro meglio perché tale momento giungesse al più presto.

Per esempio prendiamo il signor Fusi, barbiere. Certo, non un figaro di classe, però molto apprezzato nella sua strada. Non era né povero né ricco. Nella sua piccola bottega, situata al centro della città, c’era lavoro anche per un garzone apprendista. Un giorno il signor Fusi stava sulla porta della sua barbieria in attesa dell’abituale clientela. Era il giorno della libertà del garzone e il signor Fusi era solo. Guardava la pioggia scrosciare sulla strada; era un giorno plumbeo e l’animo del signor Fusi era turbato come il tempo. “La mia vita se ne va col ticchettio delle forbici, con chiacchiere e schiuma di sapone”, pensava. “Che ne è della mia esperienza? Quando sarò morto sarà come se non fossi mai vissuto”, e continuava a pensare pieno di pessimismo: “Perché per vivere davvero si deve avere tempo. Bisogna essere liberi. Io invece resterò per tutta la vita prigioniero di chiacchiere, schiuma di sapone e ticchettio di forbici”.

In quel momento si avvicinò un’elegante automobile color cenerino che si fermò esattamente davanti alla barbieria. Con abilità e scaltrezza l’agente della Cassa di Risparmio del Tempo, iniziò a calcolare il tempo della sua vita, e lo convinse che gli era assolutamente indispensabile iniziare a risparmiare il tempo. Come si risparmia il tempo? “Ma, carissimo amico, lei saprà bene come si risparmia il tempo!” rispose l’agente inarcando le sopracciglia. “Lei deve, per esempio, lavorare più in fretta e abbandonare tutte le cose inutili. Al posto di mezz’ora, dedichi un quarto d’ora a ogni cliente. Eviti gli svaghi da perditempo. Riduca l’ora che passa con sua madre a mezz’ora. Meglio sarebbe ricoverarla in un buon ospizio per vecchi, poco costoso, dove la assisteranno al posto suo e così lei guadagnerà un’intera ora al giorno. Levi inoltre di mezzo quell’inutile pappagalletto! Poi, vada soltanto una volta ogni quindici giorni a trovare la signorina Daria, se proprio non può farne a meno. Lasci perdere il suo quarto d’ora di meditazione serotina e, soprattutto, non sprechi il suo preziosissimo tempo cantando, leggendo oppure coi suoi cosiddetti amici. Peraltro le raccomando, tra parentesi, di appendere nel suo negozio un orologio grande e preciso per poter controllare meglio il lavoro del suo garzone””.

È insomma un rinunciare a tutto quel tempo che spesso pensiamo sia “tempo perso” ma che effettivamente è il tempo che costruisce la persona. È proprio su questo tempo che giocavano i Signori Grigi, spaventando le persone con un insignificante calcolo dei minuti vissuti e rimasti da vivere.

Il risultato è che da allora il signor Fusi diventò una persona insoddisfatta di sé, annoiato, sempre di fretta e, contrariamente a quanto sarebbe lecito pensare, nonostante il grande risparmio di tempo, nella sua giornata non restava mai il tempo per far nulla.

I Signori Grigi avevano fatto un’altra vittima ed  il loro raggio d’azione continuava ad allargarsi a vista d’occhio; volevano il tempo di tutti gli uomini.



(

Gruppo:

Obiettivi:

La preadolescenza è un periodo di disarmonia in cui coesistono repentini cambiamenti; non solo il fisico è in continuo sviluppo e può portare a dubbi sulla percezione esteriore di sé, ma anche il carattere si evolve in diverse direzioni.

Il preadolescente si apre a nuovi rapporti con l’altro sesso e con i genitori. Si assiste allo sviluppo di una propria autocoscienza che causa la costruzione di una nuova morale e lo sviluppo di una autonomia intellettiva che porta a pensieri personali.

La vita del preadolescente esplode in nuove forme di espressione spesso provvisorie e mutevoli.

Non sono solo i vestiti a divenire corti e stretti, ma anche i modelli di vita della fanciullezza.

L’educatore si deve muovere con estrema cautela trattando un tema così difficile che è “l’ego” del ragazzo, ma anche perché può essere facilmente influenzato dalle proprie esperienze passate che lo rendono meno obiettivo.

Attività:

I gruppi si riuniscono tutti alla Rotonda.

Si dà a tutti questa norma: “Il vostro compito, ora, consiste nel prendere decisioni. Per poterlo fare, dovete usare il cosiddetto “consenso di assemblea”. La scelta deve essere accettata da ognuno dei membri dell’assemblea.

Si può scommettere che non sarà facile ottenere questo consenso.

Si racconta questa storia:

“La terra muore sotto l’effetto delle radiazioni, in seguito a una guerra nucleare che l’ha devastata. In un rifugio antiatomico sono riuniti 15 sopravvissuti.

La loro unica possibilità di salvezza sta in questo: salire su una navicella spaziale che li porti in un mondo migliore. C’è però un problema: in questa navicella sono disponibili soltanto 10 posti.

Il vostro compito sta nello scegliere chi saranno i dieci che vi potranno salire.”

Si pone al centro della Rotonda, in modo visibile a tutti, un cartellone con su scritti i seguenti personaggi:

�Un poeta

Una professoressa

Uno scienziato

Un contadino

Un prete

Un’esperta di informatica

Un camionista

Una macchinista

Un’infermiera

Una dottoressa

Un impresario

Una sindacalista

Una sessuologa

Una atleta olimpionica

Un politico

�Bisogna cercare di stabilire l’opinione che otterrà l’accordo di ognuno.

Non bisogna discutere partendo dall’opinione del singolo ragazzo, ma si deve affrontare il compito dal punto di vista della logica. Non bisogna modificare la propria opinione soltanto per arrivare a un consenso e per evitare i conflitti.

Si dà così inizio al dibattito per la scelta delle 10 persone, ogni intervento deve essere motivato.

Si avrà così un caos totale in cui si cercherà di trovare una scala di valori.

Dopo circa 20 min. ci si divide nei gruppi di lavoro e si svela il senso di tutto: cioè la simulazione della disarmonia e poi si chiede cosa vuol dire per i ragazzi disarmonia.



Gioco



Pranzo



Ricordare ai ragazzi dell’Amico Invisibile



(
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I ragazzi sono divisi nei quattro gruppi di lavoro. Ogni gruppo dovrà difendere, dall’attacco delle fazioni nemiche, il proprio vessillo costituito da un foglio di carta crespa avvolto intorno a due paletti alti due metri. La fazione a sua volta dovrà rompere il vessillo avversario.

Le munizioni a disposizione saranno costituite da palline di carta di giornale inzuppate in acqua e farina.

Davanti ad ogni vessillo ci sarà un muro di cartone dietro a cui i ragazzi si potranno riparare.

Prima fase: A contro B; C contro D.

Seconda fase: le due squadre sopravvissute si scontrano.

All’inizio ogni squadra possederà 5 Orefiore. Chi non passa il 1° turno cede le 5 Orefiore alla vincente. Chi non passa il 2° turno cede 5 Orefiore al campionissimo.



Merenda

(



Celebrazione

AMBIENTAZIONE:

In questo ambiente sarà precedentemente occultato il TATZE-FIORE su cui, attorno al centro Gesù, il giorno prima erano stati attaccati i petali con delle preghiere. Viene messo al suo posto l’altro TATZE-FIORE con i petali che volano al vento (si può trovare un esempio anche di questo nel laboratorio). Come il TATZE-FIORE del lunedì simboleggia la nostra armonia con Gesù, questo altro TATZE-FIORE simboleggia la nostra lontananza da Dio, in un giorno in cui il tema portante è la disarmonia.



Canto iniziale

Salmo 141(140): Contro l’attrattiva del male

�Signore, a te grido, accorri in mio aiuto;

ascolta la mia voce quando t’invoco.

Come incenso salga a te la mia preghiera,

le mie mani alzate come sacrificio della sera.

Poni, Signore, una custodia alla mia bocca,

sorveglia la porta delle mie labbra.

Non lasciare che il mio cuore si pieghi al male

e compia azioni inique con i peccatori:

che io non gusti i loro cibi deliziosi.

Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri,

ma l’olio dell’empio non profumi il mio capo;

tra le loro malvagità continui la mia preghiera.

Dalla rupe furono gettati i loro capi,

che da me avevano udito dolci parole.

Come si fende e si apre la terra,

le loro ossa furono disperse alla bocca degli inferi.

A te, Signore mio Dio, sono rivolti i miei occhi;

in te mi rifugio, proteggi la mia vita.

Preservami dal laccio che mi tendono,

dagli agguati dei malfattori.

Gli empi cadono insieme nelle loro reti,

ma io passerò oltre incolume.

�

Lettura: “Rimetti a noi i nostri debiti”

�Ti lodo, Signore,

perché tu sei Padre

che ci ama sempre.

Tu vuoi bene a noi uomini

non perché siamo sempre buoni

e viviamo come piace a te.

Ma ci vuoi bene perché tu

sei l’amore

e non ti stanchi mai di amarci.

Ogni volta che ci perdoni, Signore,

ci doni un amore

ancora più grande.

Perdonaci, Signore,

quando ci dimentichiamo di te.

Vai tu i cerca, con il tuo amore

dei giovani, degli uomini, delle donne

che non ti cercano più.

Ricordati di quando erano bambini

e ti hanno pregato chiamandoti Padre.

Fai crescere nel loro cuore il desiderio

di ritornare a te, di parlarti

ed esserti amici.

Padre, facci scoprire ogni giorno

la gioia di essere tuoi figli.

�Commento dell’assistente nel quale farà presente il TATZE-FIORE diverso dal giorno prima.



Ora tutti insieme, tenendoci per mano, preghiamo dicendo:

Padre Nostro.



Canto finale



Cena

(



Gioco notturno

Il gioco si svolge quando non c’è più luce.

I giocatori si dividono in due squadre: una è formata dai Signori Grigi e l’altra da Momo e dai ragazzi della Rotonda. I Signori Grigi devono riuscire a conquistare la Rotonda che è il “quartiere - generale” dei ragazzi della Rotonda; questi dovranno difendere il loro luogo di giochi e di spensieratezza.

I ragazzi si dispongono a circa 20 metri (sarebbe bene indicare la distanza, segnandola in qualche modo) e non possono avvicinarsi di più; tra loro e la rotonda, però, ci sono altri due ragazzi che diventano i difensori estremi.

I Signori Grigi devono cercare di entrare nella Rotonda senza essere scoperti o eliminati: alla fine si fa un’altra manche invertendo i ruoli e vince la squadra di ragazzi che è riuscita, a parità di tempo, a far entrare meno Signori Grigi nella Rotonda.

La sfida avviene mediante il metodo del “raggio laser”: illuminandosi il volto quando ci si incontra bisogna dire il nome dell’avversario; il primo che lo dice elimina l’altro. Se un giocatore sbaglia il nome è lui che viene eliminato.

Alcune regole e consigli:

soprattutto se sono piccoli, è meglio far muovere i ragazzi in gruppetti, magari accompagnati da un educatore;

è meglio avere un luogo ben illuminato cui far riferimento per ogni emergenza in qualsiasi momento del gioco;

spiegare bene il gioco ai ragazzi;

avere un segnale che, quando suonato, obbliga tutti i giocatori a mollare tutto e a tornare (nel caso che il gioco si prolunghi troppo o in caso d’emergenza);

i volti devono rimanere completamente scoperti, per tutto il gioco (non possono essere coperti neanche con le mani);

è bene dividere le squadre attraverso delle fascette che durante le sfide individuali verranno ritirate al perdente impedendogli di continuare il gioco.

I ragazzi riceveranno  la vincita in Orefiore da consegnare alla banca del tempo.
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Preghiera: 	Chiusi in noi stessi

�Gesù, qualche volta

ci chiudiamo in noi stessi

come se al mondo

non esistesse nient’altro.

Non ci guardiamo attorno,

di ciò che succede.

Niente ci interessa.

Non vediamo più neanche te.

Siamo come un’automobile

sotto il telone:

non si rovina e non si sporca

ma non corre per le strade

non va in nessun posto.

È inutile.

Gesù, tante volte

ci nascondiamo.

Così, invece di fare

un mondo nuovo

lasciamo che le cose vadano

per conto loro.

C’è chi si sente solo

ma noi restiamo

sotto il telone.

Tu ci chiami

ma noi restiamo

sotto il telone.

Perdonaci.

�

Tutti a nanna



�3

Mercoledì:

Dalla scoperta del male…

…alla scoperta della radice del bene.



(

Preghiera:

Lettura di Es 2, 11-15 con relativa spiegazione

“Mosè scopre la terribile condizione della sua gente - la fuga”

Quando Mosè fu adulto, una volta andò a vedere i suoi fratelli Ebrei sul luogo dei lavori forzati. Notò un Egiziano che picchiava duramente un Ebreo, uno dei suoi fratelli.

Si guardò intorno e, visto che non c’era nessuno, uccise l’Egiziano e lo seppellì nella sabbia.

Il giorno dopo uscì di nuovo e vide due Ebrei che litigavano. Allora disse a quello che aveva torto:

- Perché maltratti il tuo compagno?

Quello gli rispose:

- Chi ti ha nominato capo e giudice sopra di noi? Vuoi forse uccidermi come hai ucciso quell’Egiziano?

Allora Mosè ebbe paura perché il fatto era diventato noto.

Anche il faraone ne venne a conoscenza e cercava Mosè per farlo morire.

Mosè allora fuggì lontano e andò ad abitare nella regione di Madian.



Colazione



(

Storia: Momo e il signore grigio: la bambola.

	La protesta dei bambini - la delusione.

	Il processo alla discarica e il dramma di Beppo.

Ogni giorno, quindi, aumentavano le persone che si dedicavano a una faccenda chiamata “Risparmiare Tempo”. E quanti più erano, tanto più venivano imitati perché - anche per chi non voleva saperne - non c’era altra scelta che adeguarsi. Certo, i risparmiatori di tempo erano vestiti meglio della gente che viveva nei dintorni dell’anfiteatro; guadagnavano più denaro e potevano spendere di più. Ma facevano facce afflitte, stanche o amareggiate e occhi duri e freddi. Ignoravano che si potesse “andare da Momo”. Non avevano chi sapesse ascoltarli tanto bene da renderli ragionevoli, concilianti e perciò felici. Secondo il loro modo di pensare anche il tempo libero doveva essere messo a profitto, e in tutta fretta, per procurarsi divertimenti e distensione nella massima misura possibile.

Così non potevano celebrare feste o commemorare avvenimenti tristi o lieti; i sogni erano considerati quasi dei crimini. Ma la cosa più difficile da sopportare era, per loro, il silenzio. Nel silenzio li assaliva l’angoscia perché nel silenzio intuivano quel che stava capitando alla loro vita. Per questo facevano rumore quando il silenzio li minacciava, però non il baccano giocondo che regna là dove giocano i bambini, ma rumore rabbioso e sgomento che di giorno in giorno inondava la grande città con irrefrenabile crescendo.

Nessuno si rendeva conto che, risparmiando tempo, in realtà risparmiava tutt’altro. Nessuno voleva ammettere che la sua vita diventava sempre più povera, sempre più monotona e sempre più fredda. Se ne rendevano conto i bambini, invece, perché nessuno aveva più tempo per loro. 

La piccola Momo ed i suoi amici Beppo Spazino e Gigi Cicerone, un po’ per volta si resero conto che la vita alla “Rotonda” stava diventando sempre più noiosa e monotona. Gli adulti non ci mettevano più piede, neanche per un semplice salutino; al contrario si stava riempiendo di bambini. 

A Momo sarebbe piaciuto essere più lieta della loro presenza. Ma la ,maggior parte di quei bambini non sapeva giocare; stavano lì seduti all’intorno imbronciati e annoiati, spiando Momo e i suoi amici. Certe volte disturbavano di proposito e rovinavano i giochi. Non di rado nascevano contese e baruffe. È vero che le inimicizie duravano poco perché la presenza di Momo operava anche sui nuovi venuti, che ben presto cominciavano ad avere belle idee e a giocare con entusiasmo insieme agli altri. Ma quasi ogni giorno arrivavano bambini nuovi, anche dagli altri quartieri della città; e così si doveva ricominciare tutto daccapo perché, come si sa, basta un solo guastafeste per rovinare il gioco a molti altri.

E sempre più comparivano giochi con i quali non era possibile giocare per davvero: carri armati telecomandati, razzi, robot, così perfetti che la fantasia non poteva aggiungere altro. E i bambini se ne stavano seduti anche per ore a guardare ipnotizzati, e nello stesso tempo annoiati, una di quelle cose che ronzava, traballava o girava ma non gli suscitava alcuna idea. Perciò finivano per tornare ai loro vecchi giochi per i quali bastavano un paio di scatole, una tovaglia sbrindellata, un monticello di talpa, due penne di tacchino o una manciata di ghiaia. Con questa roba si poteva immaginare di tutto.

Accorgendosi della gravità della situazione, Momo decise di mettersi in ascolto dei bambini. E tutto si fece più chiaro: il pericolo diventava sempre più imminente. I bambini erano nervosi ed insoddisfatti perché i genitori non avevano più tempo per loro e cercavano di colmare questo vuoto riempiendoli di cose. Anzi, i genitori avevano addirittura iniziato a non permettere ai figli di passare le loro giornate in compagnia di certi “perdigiorno” quali erano sempre più sovente considerati quelli della Rotonda.

Tentò allora di recuperare qualche vecchio amico, ma fu un mezzo fallimento: qualcuno tornò a trovarla, ma la maggior parte erano troppo indaffarati ed impegnati per poter dedicare un po’ di tempo ad un cosa tanto inutile. Ma questo è nulla in confronto a ciò che sto per raccontarvi. Un pomeriggio di grande calura, Momo trovò una bambola abbandonata sulla gradinata. Una di quelle bambole di cui ora siamo invasi e a cui abbiamo fatto l’abitudine, che appena sfiorata iniziò a gracchiare alcune frasi: “Buon giorno. Sono Bibigirl, la bambola perfetta”; “Ti appartengo, perciò tutti ti invidiano”; “Voglio avere più cose”.

Nonostante l’abilità di Momo ad inventare giochi, tutti i tentativi di giocare con la bambola parlante si rivelarono un fiasco: “…non c’era verso. Se, almeno, la bambola non avesse parlato, Momo avrebbe potuto rispondere al posto suo e ne avrebbe ricavato una bella conversazione. Ma, precisamente perché parlava, Bibigirl rendeva impossibile qualsiasi dialogo.

Dopo un po’ una strana sensazione si impadronì di Momo, una sensazione mai provata prima. E siccome le era totalmente sconosciuta, tardò a capire che era noia.

Momo non sapeva più a che santo appigliarsi. Le sarebbe piaciuto piantar lì la bambola perfetta e fare qualche altro gioco ma, chissà per quale motivo, non poteva; e finì per restare lì seduta a fissare la bambola che, a sua volta, guardava Momo coi vitrei occhi azzurri, come se stessero ipnotizzandosi a vicenda.

Momo, alla fine, riuscì a distogliere lo sguardo dalla bambola… e si prese paura. C’era, lì vicino una elegante automobile cenericcia, del cui arrivo non si era accorta. Dentro la macchina stava seduto un signore che portava un abito color ragnatela e una bombetta grigia e fumava un piccolo sigaro grigio. Anche la sua faccia pareva cenerina”.

Era un agente della Cassa di Risparmio del Tempo che tentava di corromperla e convincerla che con una bambola così eccezionale non si poteva giocare come con qualunque altra pupattola. Occorreva procurarle sempre più cose, vestiti, collane… diceva estraendole dal bagaglio della macchina come se fosse una scatola magica.

“Come vedi è molto semplice”, proseguì il Signore Grigio. “Basta soltanto avere di più, sempre di più, allora non ci si annoia mai. Ma forse pensi che in seguito, quando la Bibigirl avrà proprio tutto, ritornerà la noia. No, bambina, niente paura, perché noi abbiamo un compagno ideato su misura per Bibigirl”.

E così dicendo estrasse dal portabagagli un’altra bambola. Era delle dimensioni di Bibigirl, in ugual modo perfetta, soltanto che si trattava di un uomo molto giovane. Il Signore Grigio lo pose vicino a Bibigirl e lo presentò: “Questo è Bubiboy! Anche per lui esiste una infinità di accessori e quando pure tutto questo sarà diventato tedioso, ci sarà un’amica di Bibigirl, fornita di corredo esclusivo fatto soltanto per lei. E anche per Bubiboy c’è un amico adatto, che a sua volta ha amici e amiche. Come vedi non ci sarà possibilità di annoiarsi perché la faccenda può continuare all’infinito e tuttavia rimarrà sempre qualche cosa che puoi desiderare”.

Momo, terrorizzata capì che stava affrontando una battaglia. E sfoderò la sua “arma migliore”: la sua capacità di entrare nel cuore delle cose. Nonostante l’attrazione, capì che a quella bambola, a differenza dei suoi amici, non si poteva voler bene.

Nel vano tentativo di corromperla, l’agente della Cassa di risparmio del tempo finì per confessare tutta la verità circa i Signori Grigi e la loro missione segreta. “Quando riprese a parlare fu come se lo facesse contro la propria volontà, come se le parole prorompessero autonome dalle sue labbra; e nel contempo il viso era più e più conturbato per il terrore di quello che gli stava capitando. E adesso, finalmente, Momo sentì la sua vera voce: “Dobbiamo rimanere sconosciuti”, percepiva le parole che parevano giungere da lontano. “Nessuno deve sapere che esistiamo e cosa facciamo…. Abbiamo cura che nessuno possa ricordarsi di noi… Soltanto finché rimaniamo sconosciuti possiamo occuparci dei nostri affari… affari difficili, travagliati, salassare agli uomini il tempo della vita ora per ora, minuto per minuto, secondo per secondo e i secondi così spillati… tutto il tempo che loro risparmiano, è perduto per loro… noi glielo sgraffigniamo … noi lo immagazziniamo… ci è necessario… ne siamo bramosi… Ah, voi non sapete cosa significhi il vostro tempo!… Ma noi, noi lo sappiamo bene e ve lo succhiamo fino all’ultimo respiro… e ce ne occorre di più sempre di più… perché anche noi diventiamo sempre più numerosi… di più … sempre di più…”. Subito dopo, pentito, fuggì via.

Il giorno seguente Momo raccontò tutta la storia ai suoi fidatissimi Gigi e Beppo che non esitarono a crederle. Occorreva manifestare il loro disappunto con una grande manifestazione cittadina. Coinvolsero i bambini, organizzando un corteo per le strade della città con cartelli, striscioni, bandiere e scritte con frasi del tipo “I vostri figli gridano forte: giù gli artigli, il tempo o morte” ed altre simili, con lo scopo di radunare il maggior numero di gente possibile alla Rotonda per dir loro la verità sui Signori Grigi. Nonostante i giorni e giorni di duro lavoro la manifestazione per le strade della città si dimostrò un fallimento bello e buono poiché all’appuntamento non si presentò nessuno. In quella stessa notte, alla discarica ai margini della città si tenne un’assemblea anomala alla quale parteciparono tutti i Signori Grigi. Per caso, Beppo Spazzino era rimasto addormentato lì e poté ascoltare tutto. Si trattava di un processo, l’accusato era l’agente BWL/533/c, proprio quello che si era tradito con Momo. Venne condannato e fu eliminato; intanto si diede ordine di trovare la piccola guastafeste. Beppo, inforcata la vecchia bicicletta, si precipitò all’anfiteatro ma non trovò anima viva. Dove era finita Momo?



(

Attività

Subito dopo la lettura della storia, dei rumori esterni richiamano l’attenzione. Si trovano così dei bambini (educatori).

Questi educatori drammatizzano la protesta dei bambini: si mostrano delusi ed invitano gli acierrini ad organizzare una nuova manifestazione dopo il fiasco della prima. È necessario, però, sensibilizzare “i grandi” attraverso domande (come faceva Socrate) per far prendere loro coscienza del male radicato nel cuore di ogni uomo.

A questo punto si ci dirige ad Ormea. Dopo essere arrivati si consegnano ad ogni gruppo di lavoro le seguenti domande:

Qual è la cosa che funziona peggio nel nostro paese? Di chi è la colpa? Cosa si può fare per cambiarla?

Qual è il peccato più grave della nostra società? Come si può combatterlo?

Qual è il pericolo più grande per il futuro dell’umanità? Come contrastarlo?

I gruppi condividono le risposte e le reazioni degli intervistati con l’educatore; si decide una strategia per la protesta.



Ci si divide nei gruppi di lavoro. Riallacciandosi al tema di tutta la mattinata ogni gruppo prepara un cartellone di protesta - richiesta, con uno slogan e un impegno che serva a realizzare ciò che si chiede nel cartellone. (es. Vogliamo un mondo meno inquinato. Impegno: non getterò più carta per terra).



Giretto ad Ormea

Mentre si ritorna casa, ci si può anche fermare a fare dei giochi e/o bans nei giardinetti.



Pranzo



Ricordare ai ragazzi dell’Amico Invisibile



(

Storia: La tartaruga e l’incontro con Mastro Hora.

	In braccio a Mastro Hora “là dove nasce il tempo”

“Ciò che purtroppo Beppo, e fortunatamente anche i Signori Grigi, non poteva sapere, è che Momo era stata condotta in salvo da una strana creatura: Cassiopea una tartaruga misteriosa che poteva comunicare “scrivendo” brevi frasi sulla corazza.

Cassiopea, che aveva la facoltà di prevedere cosa sarebbe successo entro la mezz’ora successiva, evitò tutti i Signori Grigi che si affannavano nella ricerca della bimba e condusse Momo attraverso la città, ad uno strano luogo chiamato Vicolo di Mai, fino alla Casa di Nessun Luogo per incontrare un curioso personaggio.

Era Mastro Hora: a volte pareva un vecchio, in altri momenti un giovane. La sua casa era completamente piena di orologi.

Invitò Momo ad una squisita colazione ed iniziò a svelarle ogni mistero ed a rispondere alle sue domande. L’argomento, è ovvio era il tempo, perché era lui che distribuiva il tempo agli uomini e da lì usciva il tempo di ogni uomo.

Poi la prese in braccio e la condusse in un luogo che Momo non aveva mai visto, e che a stento può essere descritto tanta era la magia e la poesia che avvolse quel momento. Lì scoprì il mistero delle Orefiore. Era in una immensa cupola dorata, al bordo di uno stagno. Lì, Momo vide un pendolo che si muoveva lentamente, toccando ora una sponda ora l’altra. Ad ogni movimento del pendolo nasceva un nuovo fiore bellissimo, che velocemente appassiva al nascere del successivo. La gioia e la meraviglia della nascita si alternavano alla sofferenza quando essi morivano. Eppure ogni fiore sembrava sempre più bello. Lentamente si accorse anche che tutto ciò era anche una musica bellissima, somma di un’infinità di suoni che si componevano fra loro incessantemente trasformandosi e creando sempre nuove armonie. Era musica ma al tempo stesso Momo la riconobbe: era la musica che talvolta le giungeva, sommessa e pur possente, dagli spazi lontani, quando ascoltava il silenzio di una notte scintillante di stelle.

Momo era all’interno del suo stesso cuore e quello che stava vedendo era il tempo della sua vita che si univa all’universo intero in perfetta armonia. Ognuno di noi può assistere a questo spettacolo ma solo se si lascia condurre in braccio da colui che dà il tempo.

Poi uscirono dal tunnel per cui erano entrati. Momo era entusiasta della scoperta e chiese a Mastro Hora se avrebbe potuto raccontarla a tutti. Mastro Hora frenò il suo entusiasmo: “Se lo vuoi davvero, Momo, dovrai saper aspettare. Aspettare, Bambina mia, come un granello che dorme sotto terra per una intera orbita solare prima di poter germinare. Tanto ci vorrà prima che le parole crescano in te. Lo vuoi?”. Così dicendo le passò una mano sugli occhi e le disse: “Dormi”. E Momo con un gran respiro profondo e felice si addormentò.



(

Caccia a Cassiopea

Questo gioco è simile alla caccia al leopardo.

Ogni gruppo parte alla ricerca della propria Cassiopea (capogruppo) seguendo le tracce numerate che sono state lasciate preventivamente sulla via da ogni capogruppo (in modo che non vadano perdute o non siano troppo nascoste).

Le tracce sono a forma di tartaruga, di colore diversificato per ogni gruppo, sul cui dorso compaiono numeri in progressione.

Una volta che il gruppo ha trovato la propria Cassiopea e le ha consegnato tutte le tracce raccolte il capogruppo propone l’attività di gruppo seguente che si volgerà nel luogo raggiunto o altrove.



(

Gruppo: Entrare in noi stessi

Obiettivo:

Così come il Tempo con la “T” maiuscola viene dal cuore, anche il bene sgorga dall’interno di ognuno di noi. Grande cosa sarebbe quindi accompagnare i ragazzi all’interno di loro stessi per scoprire quanto bene hanno dentro!

Il linguaggio simbolico ci può essere d’aiuto per rendere capaci i ragazzi di questa introspezione, perché è il filo diretto che mette in contatto l’altro con i nostri sentimenti ed i grandi valori.

Allenare i ragazzi alla comunicazione simbolica o far sperimentare loro tecniche di comunicazione simbolica può servire ad aprire un canale diretto con i loro sentimenti.

Esistono alcune grandi esperienze simboliche che possono costituire strade percorribili in un simile tentativo (il silenzio, la poesia, la musica, la natura…), che possono essere fuse insieme, ma che vanno però adattate alle caratteristiche dei ragazzi che abbiamo davanti nel gruppo.

Attività:

Questo genere di esercizi ha bisogno di una certa attenzione, sia per quanto riguarda la preparazione, sia, soprattutto, per il risveglio.

I gruppi si ritrovano in un luogo sufficientemente largo e silenzioso.

Preparate il luogo con cura, cercando della moquette o dei tappeti, la musica di sottofondo che trovate alla fine della cassetta “Eni meni allubéni vanna tai susùra teni”, meglio se in versione strumentale. Poi introducete così.



Vi proponiamo questo gioco di fantasia che potrebbe aiutarvi ad arrivare là dove nasce il tempo… Sdraiatevi sul pavimento e mettetevi comodi… Chiudete gli occhi…

(Curate che si crei un clima tranquillo, facendo in modo che tutti possano sdraiarsi senza toccarsi… Fate una pausa di alcuni secondi dopo ogni indicazione seguita dai puntini).



Concentratevi sui piedi e muoveteli… Pensate alla forma dei piedi… Fate rilassare i piedi lentamente… Ora concentratevi sulle gambe. Fatele rilassare, sentite come diventano pesanti, sembra che affondino nel pavimento… Questa sensazione di relax si propaga dalle gambe fino al ventre e al petto… Anche il busto adesso è rilassato, lo sentite caldo e morbido… Respirate lentamente e profondamente, ad ogni respiro vi sentite più molli e rilassati… Ora rilassate il viso e il collo… Notate come il viso diventa libero e morbido, non è più teso e anche il collo si distende lentamente e diventa caldo… Rilassate ora braccia e mani… Sono rilassate e pesanti sembra che affondino nel pavimento… Inspirate ed espirate lentamente, lasciate che il corpo si rilassi e si distenda sul pavimento… Ora siete rilassati e tranquilli come Momo, i Signori Grigi non possono raggiungervi ed in questo momento Mastro Hora vi prende tra le sue forti braccia… Vi pare molto grande e vecchissimo, ma non come può essere vecchio un uomo, piuttosto come un albero millenario o una montagna rocciosa. Vi copre gli occhi con la mano ed avete la sensazione che lievissima, freschissima neve vi sfiori il viso… Ora state percorrendo un corridoio buio e apparentemente senza fine, ma vi sentite protetti e non avete alcuna paura; nel silenzio vi pare di udire i battiti del vostro cuore, ma facendo attenzione comprendete che è la risonanza dei passi di Mastro Hora… Dopo un lungo percorso egli vi posa finalmente a terra e vi raccomanda il silenzio… Vi trovate immersi in un crepuscolo dorato… Poco per volta vi rendete conto di trovarvi sotto un’immensa cupola dorata sconfinata come il firmamento e lassù, al centro, c’è un varco circolare attraverso il quale scende dritta una colonna di luce che va a raggiungere un grande bacino la cui acqua nera stagna levigata ed immobile come uno specchio brunito… Al centro del bacino potete osservare mentre si muove lentamente avanti  e indietro come privo di peso, un pendolo prodigioso a nulla agganciato che tende ad avvicinarsi con dolcezza al bordo dello stagno. In quel punto emerge dall’acqua scura una grande gemma che, tanto più il pendolo le si accosta, tanto più sboccia, fino a posare completamente fiorita sullo specchio d’acqua… Non avete mai visto un fiore di tale stupenda bellezza, che pare formato soltanto di colori sfolgoranti, né avete mai immaginato che simili colori potessero esistere… Il pendolo astrale sosta per un momento sul fiore e voi, rapiti dall’ammirazione, dimenticate ogni cosa. Il suo profumo appaga qualcosa che da sempre avete cercato senza saperlo… Ora il pendolo comincia l’oscillazione di ritorno con la sua solenne lentezza e, mentre si allontana, vedete, costernato, che lo stupendo fiore comincia ad avvizzire: uno dopo l’altro i petali si staccano e scompaiono nelle profondità dell’acqua buia; ne siete addolorati come per la perdita di qualcosa per sempre irrecuperabile… Quando il pendolo giunge sopra il centro del bacino, il meraviglioso fiore è totalmente scomparso… Nello stesso tempo sorge dall’acqua buia, al  bordo opposto, un’altra gemma… Mentre il pendolo le si avvicina il fiore comincia a schiudersi… è ancora più smagliante del primo… Correte leggeri intorno allo stagno per contemplarlo da vicino… È del tutto diverso dall’altro fiore. Anche i colori di questo non li avete mai visti eppure vi sembra che siano più intensi e preziosi… E il profumo anche, è diverso, più squisito. È il fiore dei fiori, una meraviglia impareggiabile!… Ma anche questo inizia ad appassire mentre il pendolo si allontana… e mentre sorge un altro fiore… Ogni nuovo fiore è diverso dai precedenti e l’ultimo a sbocciare pare il migliore di tutti… Oltre a questa emozione vi perviene, adagio, adagio, il messaggio di qualche cosa che c’è sempre stata ma che ancora non avevate notato. La colonna di luce che scende radiosa dal centro della cupola non soltanto è bella da guardare: ora cominciate a udirla! È la somma di una infinità di suoni che si compongono fra loro incessantemente trasformandosi e creando sempre nuove armonie… In quel momento vedete Mastro Hora che vi chiama con un cenno della mano. Vi precipitate verso di lui, che vi prende in braccio; nascondete la faccia contro la sua spalla. Di nuovo passano sui vostri occhi le mani lievi come la neve ed è buio e silenzio e vi sentite protetti.

Egli ripercorre, con voi in braccio il lunghissimo corridoio… e vi depone dove ora vi trovate… lentamente riprendete coscienza di essere qui… sentite il vostro respiro… il vostro corpo, a partire dalla testa fino ai vostri piedi… e quando volete… potete aprire gli occhi.



Dopo un momento in cui tutti avranno la possibilità di “risvegliarsi” con calma, in gruppi si proverà a verbalizzare ciò che è stato vissuto. Potete introdurre questa condivisione dicendo “chi desidera raccontarci ciò che ha visto?”. Il resto viene da sé.



Merenda



(

Celebrazione: “A tu per tu con Gesù” (imparare a pregare)

AMBIENTAZIONE:

Ogni gruppo prepara, in un incontro precedente, un cartellone di protesta - richiesta, con uno slogan e un impegno che serva a realizzare ciò che si chiede nel cartellone. (es. Vogliamo un mondo meno inquinato. Impegno: non getterò più carta per terra).



Guida: Se tutti i bambini del mondo si unissero, sarebbero ascoltati dagli adulti? Forse no. Ma c’è Qualcuno che ascolta sempre; qualcuno che non ci boccia mai, qualcuno per cui siamo importanti; anzi, più siamo piccoli, deboli, più gli siamo cari: è Dio, il nostro papà.

Ora un gruppo per volta dirà il suo slogan, leggerà le sue richieste e soprattutto l’impegno per realizzare ciò che si chiede. Perché Dio ascolta ma ha scelto di non fare tutto lui, ci chiede di esserGli collaboratori per realizzare un mondo migliore, più vivibile, più bello.



Ogni gruppo legge il cartellone - slogan - impegno.



Lettura: Es 3, 1-15

“Nel deserto: l’incontro con Dio”

In quel tempo Mosè portava al pascolo il gregge di suo suocero Ietro. Una volta condusse il gregge oltre il deserto e arrivò fino all’Oreb, la montagna di Dio. Gli apparve allora l’angelo del Signore come una fiamma di fuoco in un cespuglio. Mosè osservò e si accorse che il cespuglio bruciava ma non si consumava.

Pensò allora di avvicinarsi per rendersi conto meglio di quel fatto straordinario; egli voleva capire perché il cespuglio non veniva consumato dal fuoco.

Il Signore vide che si era avvicinato per guardare e Dio chiamò dal cespuglio:

- Mosè, Mosè!

Egli rispose:

- Eccomi!

Il Signore gli comandò:

- Fermati lì! Togliti i sandali, perché il luogo dove ti trovi è terra sacra! Io sono il Dio di tuo padre, lo stesso Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe.

Mosè si coprì la faccia perché aveva paura di guardare Dio.

Il Signore aggiunse:

- Ho visto le disgrazie del mio popolo in Egitto, ho ascoltato il suo lamento a causa della durezza dei sorveglianti e ho preso a cuore la sua sofferenza. Sono venuto a liberarlo dalla schiavitù degli Egiziani, lo farò uscire da quel paese e lo condurrò verso una terra fertile e spaziosa dove scorre latte e miele: cioè nella regione che ora è abitata dai Cananei, dagli Ittiti, dagli Amorrei, dai Perizziti, dagli Evei e dai Gebusei.

Il grido degli Israeliti è giunto fino a me e ho visto come gli Egiziani li opprimono. Ora va’! Io ti mando dal faraone per far uscire dall’Egitto il mio popolo, gli Israeliti.

Mosè rispose:

- Ma chi sono io per andare dal faraone e far uscire gli Israeliti dall’Egitto?

Allora Dio gli disse:

- Io sarò con te! E questo sarà per te il segno che proprio io ti mando: quando avrai fatto uscire il popolo dall’Egitto, voi verrete ad adorarmi su questo monte

Mosè rispose a Dio:

- Ecco, quando andrò dagli Israeliti e dirò loro: il Dio dei vostri padri mi ha mandato da voi, essi mi chiederanno: “Come si chiama?”. E io che cosa dovrò rispondere?

E Dio disse a Mosè:

- Io sarò sempre quello che sono!

Poi soggiunse:

- Così dovrai rispondere agli Israeliti: il Dio che si chiama “Io - Sono”, mi ha mandato da voi.

Infine Dio ordinò a Mosè:

Tu dovrai dire agli Israeliti: il Signore, Dio dei vostri padri, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe mi ha mandato da voi. Questo è il mio nome per sempre e in questo modo voglio essere ricordato dalle generazioni future.

Spiegazione del brano dell’Esodo.



Salmo 94(95): Beati quelli che ascoltano la Parola di Dio e la vivono ogni giorno (anche cantato)

�Ascoltate oggi la voce del Signore.

Davvero il Signore è un Dio grande,

grande re su tutti gli dei.



Egli domina su tutta la terra

dagli abissi alle vette dei monti

Suo è il mare: è Lui che l’ha fatto

con le sue mani ha plasmato la terra.





Venite, in ginocchi adoriamo,

inchiniamoci al Dio che ci ha creati.

Lui è il nostro Dio e il nostro pastore,

noi siamo il suo popolo,

il gregge che egli conduce.



Non indurite i vostri cuori

come i vostri padri nel deserto,

in quel giorno di tentazione e di discordia;

eppure sapevano quel che aveva fatto per loro

�

Commento

Si prendono in esame alcuni impegni pensati dai gruppi nei loro cartelloni e viene presentata una strategia per realizzarli (es. la settimana della bocca pulita: via le parolacce…; la tre giorni del cortile pulito: piccoli premi a chi aiuta a pulire, piccole “multe” a chi sporca…).



Preghiera dei fedeli

Ascoltaci, Signore

Perché prendiamo seriamente gli impegni che vogliamo realizzare.

Perché ci facciamo guidare senza ribellioni dalle guide che il Signore ha messo sul cammino della nostra vita: i genitori, insegnanti, catechisti e ora gli educatori.

Perché il Signore ci dia sempre nostalgia di lui e desiderio di pregarlo perché Lui ci è papà.



Guida: Tenendoci per mano, preghiamo dicendo:

Padre Nostro.



Preghiamo

O Signore, nostro papà, che in Gesù ci ha voluti santi e immacolati, apri il nostro cuore all’ascolto della tua Parola e rinnovalo col tuo Spirito; donaci di capire il tuo progetto di amore su di noi e di compierlo con animo generoso. Per Cristo Nostro Signore.



Canto finale



Cena



(

Gioco: Rippel Tippel



(

Preghiera: 	IL SORRISO PARLA

�Gesù, questa sera ti ringrazio

per tutti i sorrisi ricevuti

e per tutta la gente

sorridente che ho incontrato:

Sorrisi di gioia, di amicizia,

di riconoscenza, di perdono.

È bello vedere

gente che sorride.

Anche San Paolo

in una sua lettera scrisse:

“Siate lieti! Ve lo ripeto:

siate lieti nel Signore.

Tutti conoscano la vostra gioia”.

Donami, Gesù, un cuore

buono

così che io, anche col sorriso

porti nella mia casa,

nella mia scuola,

tra i miei amici

la gioia e la pace.

Grazie, Gesù,

perché anche tu ci sorridi.

�

Tutti a nanna



�4

Giovedì:

gita.



(

LECTIO DIVINA su “MARTA e MARIA”

Si portano i ragazzi in un luogo isolato e tranquillo, si raccolgono tutti gli orologi e si pongono in disparte.

Si consegna ai ragazzi tutto quello che è qui riportato affinché possano seguire meglio.

Assistente: 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è al cosa di cui c’è bisogno. Maria s’è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”.

[breve momento di silenzio]

1° Lettore: “Con l’aratro del Vangelo e con il vomere della Croce ariamo il nostro cuore (…), prepariamo con la carità a ricevere la semente del Signore: allora la terra del nostro cuore, ripulita e ben coltivata, potrà accogliere con gioia la semente della parola divina, e potrà fruttare non soltanto trenta per uno, ma sessanta e anche cento.”	(Cesario di Arles)

Quando leggo la Bibbia il seme della Parola di Dio è sparso con abbondanza nel mio cuore; in quel libro ascolto la voce di Dio che mi parla.

2° Lettore (donna): La casa dell’amicizia

Nella Bibbia è scritto: “Chi trova un amico, trova un tesoro”…

Certo, noi siamo stati particolarmente fortunati. Viviamo a Betania, quasi alla periferia di Gerusalemme, poco sotto il Monte degli Ulivi, passaggio obbligatorio per i pellegrini diretti a Gerusalemme. Con me vivono mia sorella Maria e mio fratello Lazzaro.

Vi dicevo della nostra fortuna.

Su questa strada passava tanta gente, molti ci chiedevano ospitalità. Un giorno ci è capitato di accogliere Gesù di Nazaret e… siamo diventati amici. Ci siamo voluti proprio bene, si parlava di tante cose… Gesù era veramente un “tesoro” speciale.

Ormai lo sapeva. Se passava di lì doveva fermarsi a casa nostra.

Luca, nel suo Vangelo, racconta di una delle volte in cui Gesù è stato da noi; quella volta ho capito una cosa importante.

Dimenticavo di presentarmi: mi chiamo Marta, che significa “signora”. Avrei l’età di sposarmi, ma da quando siamo rimasti senza genitori, dobbiamo darci da fare per mantenere la casa e l’attività di nostro padre, per cui al matrimonio ci penserò più in là. Ma non perdiamo tempo.

Marta racconta…

Già, ero stata io a invitarlo a casa. Non volevo perdermi questa occasione per stare un po’ con Lui e ci tenevo a fare “bella figura”. Volevo fargli assaggiare le mie specialità (ormai sono una cuoca niente male). Anche nella Bibbia, del resto, si dice che il valore di una donna non è nella bellezza, ma nella sua capacità di amministrare bene la casa, di accogliere bene gli ospiti. E così mi sono immersa in tutte le cose da fare.

Volevo accogliere Gesù, ma ero più preoccupata della bella figura da fare che di stare con Lui. In pratica, pensavo più a quello che io gli potevo offrire che a lui, a quello che mi voleva dire e donare.

Il brutto è che quando capita così, si rischia di sentirsi migliori, superiori a tutti gli altri, e ci si arrabbia se gli altri non fanno come e quanto noi.

A me è capitato proprio così. Se ci ripenso mi vergogno ancora un po’. Luca ha spiegato bene accennando che io ero presa da “molti servizi”.

Si accavallavano mille pensieri diversi (la casa, il pane, la tavola, la carne, il vino…), mentre c’era un “servizio” sola da fare.

Stare con Gesù

Se volevo accogliere Gesù non dovevo pensare a tante cose, ma a Lui. Così avrei potuto vivere più serenamente anche tutti i preparativi, perché mi sarebbe stato chiaro che erano per Lui, che Lui veniva prima delle cose che io potevo offrirgli.

Invece ero agitata e Luca riporta una mia frase terribile. Ho chiamato Gesù “Signore”, un nome solenne, da dare a persone importanti, di cui si conosce l’autorità, il nome che poi noi cristiani abbiamo utilizzato per dire che il “Risorto” è il “Signore della vita e dalla morte”. Avevo cominciato bene.

Ma poi gli ho detto: “Non ti curi… di me?” Ci pensate? Ho messo in dubbio, anzi, ho proprio accusate Gesù di trascurarmi. Al nostro amico, a colui che chiamavo Signore dicevo che non mi voleva bene, che non considerava il mio lavoro.

E, come se non bastasse, ho accusato mia sorella: “Mia sorella mi ha lasciata sola”. Invece di collaborare per un clima disteso in casa stavo per far scoppiare una litigata di quella da ricordarsi per un po’. Mi è venuta voglia di fare paragoni, di vedere chi lavorava di più tra noi due. Volevo metterla un po’ in cattiva luce…

Chi si credeva di essere Maria, per stare ai piedi di Gesù?

Sapete che non era proprio una cosa normale. Da noi solo gli uomini potessero stare a discutere, ad ascoltare un maestro (ci si sedeva ai suoi piedi per poterlo ascoltare meglio, per dire, con questo gesto, che si voleva imparare qualcosa da lui). Noi donne avevamo il compito di preparare, di servire a tavola. Eravamo contente di raccogliere qualcosa “al volo”, di sentire raccontare dopo le sue parole e le sue gesta, ma non potevamo fare le “discepole”.

E invece Maria si era piazzata là, a fargli domande e a sentirlo parlare.

E così ho aggiunto anche un’altra assurdità al mio discorso. Mi sono messa a dire a Gesù cosa doveva fare; io che facevo la persona tutta impegnata e occupata mi sono mi sono messa a comandare. Invece di ascoltare il Signore, volevo dirgli io cosa era giusto fare. Ne ero proprio convinta. Mi sembrava un ragionamento in cui tutto filava, così ci ho messo anche un bel “dunque”, per dire di non perdere tempo e farla venire subito a lavorare. Anzi, non a fare qualcosa per conto suo, ma ad aiutare me, che avevo già iniziato e mi sembrava di essere la più brava.

Visto quante assurdità si possono dire in una frase sola? Beh, io c’ero riuscita! Gesù però, come sempre, è stato gentilissimo.

“Marta, Marta…”

Ha ripetuto due volte il mio nome, come si fa quando si vuole sgridare e sorridere insieme, come quando c’è da dire qualcosa che non va, ma si vuole dire anche che si vuol bene alla persona da rimproverare: “Tu mi chiami Signore, ma tu, che ti chiami Marta (=signora), vuoi fare per conto tuo, vuoi fare tu la “Signora””.

Mi ha spiegato dove stava il mio errore: “molte cose” avevano preso il posto “dell’unica cosa” importante. Per essere amici di Gesù non bisogna pensare a cosa gli si può dare, a cosa si può fare o dire per Lui, ma bisogna prima di tutto imparare ad ascoltare, fare tesoro delle sue parole, accogliere nel silenzio e nella gioia le cose che ci insegna. Gesù mi ha fatto capire che Maria stava facendo bene, che Lui non impediva a nessuno di essere suo discepolo, ed anzi che è questo il tesoro più importante che ci offre, un tesoro che nessuno ci può rubare, l’amicizia sua che non scompare, ma che ha sempre da offrirci qualcosa di molto importante.

Assistente spiega il seguente: Luca doveva essere un uomo molto esperto di preghiera. Infatti è l’evangelista che più di tutti ci presenta la preghiera dei suoi personaggi: Il suo è chiamato, infatti, anche il Vangelo della preghiera. Addirittura comincia e finisce con un momento di preghiera. Nei primi capitoli ci riporta tre preghiere, molto belle, che vengono ancora oggi recitate tutti i giorni nella liturgia della Chiesa, che vengono chiamate spesso con le prime parole in latino:

la preghiera messa sulle labbra di Maria (Magnificat), inserita nel Vespro (preghiera della sera) (1,46-55);

la preghiera di Zaccaria (Benedictus), nella preghiera di Lodi, al mattino (1, 68-79);

la preghiera di Simeone (Nunc dimittis), nella preghiera  di compieta, a fine giornata (2, 29-32).

Si tratta di tesi molto belli, che riprendono tante frasi dell’Antico Testamento, e ci fanno capire come la Parola di Dio insegna a pregare.

Soprattutto Luca i mostra l’importanza che ha la preghiera per Gesù. Ci fa vedere infatti che Egli prega quando riceve il Battesimo di Giovanni (3, 21), quando deve fare scelte importanti, come quella degli apostoli (6, 12). È in un clima di preghiera che avviene il prodigio della Trasfigurazione (9, 29) e che Gesù affida a Pietro il suo compito per gli altri discepoli (22, 32). Anche sulla croce, secondo il racconto di Luca, Gesù fa due bellissime preghiere per chiedere il perdono dei suoi uccisori e per affidarsi al Padre (23, 34. 46).

Anche il brano di Marta e Maria si colloca tra quelli tipici del Vangelo con cui Luca fa capire l’importanza della preghiera. Conclude infatti una parte del Vangelo che ha detto come devono essere i discepoli di Gesù: preoccupati solo di voler bene a Lui, capaci di annunciarlo, impegnati a vivere il comando dell’amore a Dio e al prossimo. Per spiegare l’amore a Dio c’è il racconto di Marta e Maria. Segue la preghiera del Padre nostro che Gesù insegna ai suoi discepoli che non sanno bene come pregare e, ancora dopo, Gesù raccomanda di pregare con insistenza per ricevere il dono dello Spirito Santo (11, 1-13). Un grande protagonista del Vangelo e del libro degli Atti degli Apostoli, sempre scritto da Luca, è proprio lo Spirito Santo, sempre all’opera nella vita di Gesù e nella vita della Chiesa e che anche noi riceviamo particolarmente nei sacramenti del Battesimo e della Cresima (1, 35; 2, 25-27; 4, 1. 14; 24, 49).

Un altro aspetto del Vangelo di Luca che emerge da questo brano è l’importanza che Gesù dà alle donne. Accetta infatti che Maria di Betania si comporti come un vero discepolo, ha alcune donne che lo seguono, insieme agli apostoli durante i suoi viaggi (8, 1-3), loda la generosità di una donna che lo profuma più che l’ospitalità formale di un fariseo (7, 36-50) e mentre va verso la croce si ferma a parlare con le donne di Gerusalemme (23, 27-31).Più di tutti gli altri, poi, Luca ci fa conoscere Maria di Nazaret, la Madre, nell’infanzia di Gesù, nei primi due capitoli del Vangelo. Gesù ha avuto grande stima e affetto per le donne (anche se nel suo tempo non erano considerate molto importanti) tanto da affidare a loro la grande notizia della resurrezione.

[breve momento di silenzio]

1° Lettore: “Chi guarda dall’alto la foresta, la vede come una immensa distesa di alberi, le cui cime si confondono con quelle delle colline, e non si accorge degli ampi avvallamenti e dei tanti prati nascosti. Ma chi si mette a percorrere questa foresta subito si accorge di quante cose gli fossero rimaste nascoste e di quanti particolari gli restino da scoprire”.	(Gregorio)

Io voglio avventurarmi nella foresta della parola di Dio con entusiasmo e volontà, attraversandola dal di dentro: cercando il senso che quelle parole hanno per la mia vita.

Assistente spiega il seguente: La meditazione è un esercizio lungo, che richiede calma e buona volontà. Un lavoro faticoso, eppure necessario. Ecco il punto: non basta sapere che cosa c’è dentro la Bibbia, ma bisogna scoprirne il significato profondo…

Il Vangelo parla della vita! è Parola di vita. è  Parola del Dio della vita. La prima conoscenza che facciamo di una persona è esteriore e superficiale: la vediamo, la scrutiamo, ce ne facciamo un’idea. Anche i personaggi del Vangelo si presentano così: hanno precise caratteristiche fisiche, si fanno notare per il loro aspetto, comunicano con i gesti ciò che è dentro di loro. Bisogna saper cogliere questi elementi; alcuni ti verranno suggeriti, altri li dovrai trovare da solo. Dovrai cercare di sentirti come quei personaggi. Il senso della loro storia si svela dentro di te. Ma poi bisogna andare avanti: approfondire la conoscenza. Guarda - in particolare - al rapporto che i personaggi hanno con Gesù.

Si invitano i ragazzi a leggere ognuno per conto suo la seguente lettura:

Marta e Maria di fuori

Marta è in piedi, indaffarata: “presa dai molti servizi”. Il suo passo è veloce, il movimento delle mani frenetico; in poco tempo riesce a fare tantissime cose. Un ragazzo come te, oggi, oltre all’impegno scolastico, che spesso lo trattiene fuori casa anche otto ore al giorno, è occupato con attività sportive, corsi di lingua, partecipazione a club o gruppi vari. Non è un caso che esistano agende elettroniche per i ragazzi, con tanto di spazio per gli appuntamenti settimanali e con il prospetto riassuntivo a fine mese. Fin da piccoli si sperimenta la frenesia, lo stress, la fatica. Il desiderio di fare tante cose nasce dentro di te: sei ingordo di esperienze, vuoi riuscire a provare tutto. Il turbine delle cose che ci investe è anche il segno della loro fragilità: tutto passa, niente è importante davvero, niente è definitivo. Nulla soddisfa veramente. Oggi il consumare le cose domina ogni dimensione umana: possedere, consumare e gettare via. È così anche per le amicizie e le relazioni? Marta si dà da fare, ma non riconosce lo straordinario mistero nascosto nell’uomo Gesù.

Maria è seduta ai piedi di Gesù.

Stare seduti è forse difficile per un ragazzo vivace; anche tu lo hai dovuto imparare, quasi come se non fosse la posizione più spontanea e congeniale per l’essere umano. A scuola ti hanno insegnato a occupare il posto nel banco e a non alzarti senza motivo. Chissà quante volte - da piccolo - durante la Messa, non sei riuscito a stare seduto! Stare seduti richiede tranquillità interiore, calma, fermezza, rilassamento.

Maria mostra con il suo corpo di essere intenta soltanto ad ascoltare.

Tutti parlano e dicono la loro: ma chi ascolta?

Anche in famiglia si sperimenta la fatica di comunicare: vorremmo dire la nostra ma non c’è nessuno ad ascoltarla. Papà e mamma non hanno il tempo di parlarsi. Intorno alla tavola, durante i pasti, si tiene accesa la tv e così un’altra occasione viene sprecata. Per ascoltare occorre innanzitutto essere capaci di silenzio, che non vuol dire solo tenere chiusa la bocca. Solo se c’è silenzio dentro di te scopri di essere rivolto verso l’altro, desideroso di accogliere le sue parole, lieto di dialogare con lui, felice di ciò che ricevi, preoccupato di comprendere nel cuore quello che odono le orecchie e non solo ansioso di esprimere il tuo parere. Per ascoltare davvero bisogna riconoscere che chi parla è una persona preziosa per te.

Marta e Maria di dentro

Marta dà con generosità; con sollecitudine va incontro alle necessità del suo ospite, si preoccupa della sua persona - avrà sete, avrà fame, sarà stanco - mettendosi all’opera per curare l’ospite. Il cristiano è chiamato a testimoniare la stessa premura. La salvezza è per coloro che danno da mangiare a chi ha fame, da bere a chi ha sete; per quanti ospitano il forestiero, vestono chi è nudo, visitano chi è malato, vanno a trovare il carcerato. “Ogni volta che non avete fatto queste cose a uno dei miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me”, dice Gesù (Mt 25,45). Anche Gesù sa che l’uomo ha bisogno di questo sostegno “materiale”, se così si può dire. Luca riporta il racconto della moltiplicazione dei pani (9, 10-17): una folla si è radunata intorno a Gesù, e verso sera è Gesù stesso che si preoccupa che la loro fame sia saziata. Grazie al dono generoso di un ragazzo (come riporta il Vangelo di Giovanni in 6, 9) egli riesce a sfamare più di cinquemila persone. L’amico, l’ospite, il fratello incontrato ha delle esigenze che sono profondamente umane e Gesù non vuole che siano ignorate. Ogni bambino che viene al mondo ha sicuramente bisogno di amore, ma anche di latte che lo sfami, di acqua, di un abito che lo ripari dal freddo, di pulizia. La cura del fratello può iniziare proprio da gesti concreti, che assicurano il suo benessere fisico. Se vuoi essere ospitale per  prima cosa chiediti quali sono i bisogni di chi accogli; qui sta il segreto del donare con amore.

Marta richiama Gesù: “Ehi, girati di qua, ti devo parlare!!!”. “Non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire?”.

“Ehi, Gesù, devi aiutarmi perché in matematica sono una frana, perché la nonna sta poco bene, perché mio fratello mi picchia sempre e non so come fare. Ascoltami Signore, ascolta la mia preghiera”. Da qualche tempo Dio è diventato un Amico a cui confidare i tuoi problemi; ti sembra l’unico in grado di capire e di aiutarti. Anche da piccoli pregavamo così, chiedendo a Gesù di proteggere la Mamma e il papà o di far finire la guerra.

La pretesa che Dio ci ascolti cresce con l’età; Dio deve ascoltare le nostre delusioni, i nostri tradimenti, le offese ricevute e quelle restituite, la paura di diventare grandi, l’emozione di esperienze nuove e tutto ciò che il nostro cuore è capace di contenere.

Pregare non è solo rivolgersi a Gesù per affidargli tutti i nostri guai; è vero, il Signore ascolta e accoglie ogni secondo della nostra vita.

Ma tu che preghi sei soprattutto l’amico a cui Dio vuole parlare: ti chiede di ascoltarlo.

Non solo la preghiera del “Signore, girati qui che ti devo parlare”. Ma anche la voce di Samuele: “Parla Signore, il tuo servo ti ascolta”. Maria ce lo insegna; lei ha scelto la parte migliore.

Maria se ricevere.

Non è preoccupata di nient’altro se non di ascoltare la Parola. L’ascolto nasce dalla consapevolezza che il Signore mi parla, comunica anche a me.

Dio parla attraverso i fatti e le persone che incontro: anche ogni piccolo gesto può rivelare Dio a chi sa guardare con gli occhi giusti. La Bibbia però è una speciale lettera d’amore che Dio ha scritto per ogni uomo, per ciascuno di noi, anche per te. Leggere la Bibbia è ascoltare la sua Parola.

La Bibbia, ogni giorno, nutre il tuo spirito. La Bibbia è come la luce che ti guida su di un sentiero buio; è amicizia fedele. La Bibbia è un diario che raccoglie la vita. In gruppo, nella comunità, ci è data l’occasione di ascoltare Dio Padre che parla. Questo è un dono davvero grande, che devi imparare ad accogliere.

L’amore di Dio è gratis: va accolto e basta. Non devi essere preoccupato di ripagare il debito con il Signore: cosa potremo mai restituirgli in cambio della vita e dei beni che ci ha donato?

Dio dona con amore e abbondanza, veste i gigli del campo, nutre i corvi, rinvigorisce i fili d’erba (Lc 12, 13-21).

Nella preghiera del Padre Nostro chiedi il pane quotidiano, riconoscendolo come dono; non è il premio per i tuoi meriti. Chi è capace di ricevere non prova l’orgoglio del sentirsi  più fortunato di altri.

Hai mai pensato: “Io ho tutto questo, senza meritarmelo… e c’è chi sta davvero male”?

Dio concede in abbondanza: pensate a quanta acqua racchiudono i fiumi e i torrenti! Se c’è chi muore di sete non è perché Dio ha fatto male i suoi calcoli, ma perché l’uomo non ha saputo condividere i doni ricevuti. Saper ricevere e ascoltare, come Maria, significa essere consapevoli che siamo bisognosi di aiuto, poveri, fragili. Così si impara a lodare la bontà di chi ci ricolma di doni, così si impara la gratitudine che permette di gioire.

Marta si sfoga con Gesù.

Marta fa esperienza dei suoi limiti: è affaticata, ha l’impressione che sua sorella perda tempo e perde la pazienza… ma va da Gesù, si rivolge a Lui. Anche quando il fratello Lazzaro si ammala è Marta a mandare a chiamare Gesù nella speranza che arrivi in tempo per salvarlo, certa che solo Lui può salvarlo (Gv 11, 20-21).

Tu, come Marta, ti lamenti spesso, senti il peso dei difetti. Sei stanco e magari gridi: “Basta, non ce la faccio più!!”… e subito cadi in preda allo sconforto. “Non ce la farò mai…”.

Marta scopre la sua debolezza e va a depositarla nel cuore di Gesù. Tu da chi vai a sfogarti? A chi ti rivolgi quando ti sembra di non riuscire da solo a fare tutto?

Come Marta puoi affidare la tua fatica al Signore certo che Lui saprà accoglierla, insegnandoti il modo di andare avanti, insegnandoti l’unica cosa di cui c’è bisogno.

Marta avrà sicuramente ripreso il suo lavoro con uno spirito nuovo, più autentico, più forte. Marta ti insegna l’umiltà di chi sa riconoscersi sempre piccolo di fronte a Dio, di chi sa ricorrere a Lui, senza presunzione, senza falsa sicurezza.

[breve momento di silenzio]

1° Lettore: “Con preghiera io intendo non solo quella che è nella bocca, ma quella che sgorga dal fondo del cuore: infatti, come gli alberi dalle radici profonde non sono spezzati né sradicati dalle tempeste(…), allo stesso modo le preghiere che vengono dal fondo del cuore, così radicate, sicuramente salgono al cielo e non sono sviate dall’assalto di alcun pensiero” 	(Giovanni Crisostomo) 

L’albero della mia preghiera mette radici profonde in tutto il mio cuore; tutta la mia mente, tutto il mio corpo entrano davvero in comunicazione con Dio.

Assistente spiega il seguente: Dopo aver ascoltato la Parola di Dio offri a Lui le tue parole; nella preghiera ogni ragazzo è davanti a Dio come un figlio davanti al Padre buono. Quante cose da dirgli! Tutto deve rivelare il desiderio di pregare; non solo le parole, ma anche i gesti del tuo corpo, le azioni, i profumi. Lasciati guidare nella preghiera come una foglia si lascia trasportare dal vento. È importante che prima di iniziare la preghiera tu non abbia perso il giusto clima di silenzio. Non permettere che la fatica sia più forte della gioia di questo momento. Il tuo cuore, alla fine, sarà ricco di doni, i doni di Dio.

3° Lettore:  Apri il mio cuore, Signore!

Ci mettiamo nell’atteggiamento di chi con tutto il cuore e la mente sgombri da tutto ciò che distrae e preoccupa, ascolta nel silenzio la parola del Signore.

Potresti chiedere:

4° Lettore: Ma come devo fare per ascoltare il Signore? Talvolta, quando mi metto a pregare, ho come la sensazione di stare a parlare tra me e me… come faccio a capire che Lui mi sta parlando?

3° Lettore: Devi affinare l’udito.

Forse ti sarà capitato qualche volta di giocare ad ascoltare i rumori: da solo nella tua stanza ti concentri e provi a riconoscere i suoni che le tue orecchie riescono a “captare”: il vicino del piano di sopra che canticchia una vecchia canzone, i passi di mamma nel corridoio, il suono di un clacson, il ronzio di una mosca entrata nella stanza… Sono i rumori di tutti i giorni, che abitualmente non notiamo; li sentiamo con le orecchie, ma non li “ascoltiamo”.

Così è anche quando parla Dio: la natura e le cose, le vicende di tutti i giorni, le persone che ti sono accanto, il tuo stesso cuore, ma soprattutto le pagine della Bibbia… ti parlano di Lui e sono il mezzo di cui Lui si serve per parlarti. Tu “senti”, ma molto spesso non “ascolti” la voce di Dio, non ti accorgi che il Signore sta dicendo qualcosa proprio a te! Bisogna affinare l’udito… imparando ad ascoltare con il cuore o, meglio ancora, con il cuore pieno di fede.

Proviamo allora ad “ascoltare”.

Prendi il brano del vangelo di Mara e Maria.

Stai seduto di fronte a Gesù: ai suoi piedi. Siamo nell’atteggiamento del discepolo che ascolta il Maestro.

4° Lettore: Apri, Signore, il mio cuore, e comprenderò le tue parole! Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta!

3° Lettore: Ogni volta che leggi un brano del Vangelo con il cuore, ti accorgi che quel brano ha un “centro”, come un “polo magnetico” che attrae la tua attenzione, un “tesoro nascosto” di cui non ti eri accorto prima. Può essere una frase di Gesù, persino una sola parola, un suo gesto, un particolare a cui non avevi fatto caso, e che rileggendo ti ha colpito e attratto, perché comprendi che quella parola o gesto di Gesù è per te. Gesù cioè ti sta parlando tramite quel versetto della Scrittura.

Si rivolge proprio a te per far irrompere nella tua vita il suo amore.

Nel brano di Marta e Maria qual è questo “versetto-per-te” ? Una volta trovatolo, ripetilo senza fretta, mentalmente o, se preferisci, a basa voce, in modo che… ti “scivoli” nel cuore.

A questo punto rivolgiti a Gesù con queste parole:

Tutti insieme si legge la seguente:

�Signore Gesù,

come Maria,

la tua discepola piccola e umile,

la tua amica semplice e silenziosa,

sto qui, ai tuoi piedi,

e ascolto.

Come chi ha camminato a lungo

sotto il sole

e ha la gola secca per la sete,

aspetto di dissetarmi all’acqua fresca della

tua Parola.

Come chi ha vagato in cerca di cibo

e sente nello stomaco i morsi della fame,

tendo le braccia per ricevere dalle tue

mani

il pane della tua Parola.

Sto qui, ai tuoi piedi,

e ascolto.

Voglio aprire

la mente per comprendere,

il cuore per amare,

le mani per mettere in pratica

la Parola che tu pronunci.

Sto qui, ai tuoi piedi,

e ascolto.

Ti guardo

e mi ritornano nel cuore

le parole del profeta Isaia:

“Come sono belli sui monti

i piedi del messaggero di lieti annunci

che annuncia la pace,

il messaggero di bene

che annunzia la salvezza” (Is 52, 7).

Sto qui, ai tuoi piedi,

e ascolto.

Ma ti prego, Signore:

aiutami a rialzarmi,

metti le ali ai miei piedi

perché anch’io,

“messaggero di lieti annunzi”,

possa comunicare a tutti la gioia

che la tua Parola ha fatto esplodere nel

mio cuore!

�Ogni ragazzo, uno per volta, spontaneamente cerca di continuare la seguente preghiera:

Signore Gesù,

Tu hai detto che sono beati

coloro che ascoltano la tua Parola,

…

[breve momento di silenzio]

1° Lettore: “Va’ dalla formica e fatti più saggio di lei che nella stagione delle messi si mette da parte, abbondante  e di ogni genere, il cibo per fronteggiare le minacce dell’inverno; o va’ dall’ape e impara quanto è laboriosa, anche questa infatti si nutre per tutto il prato e genera un solo frutto, il miele.”	(Clemente Alessandrino)

Assistente spiega il seguente: La Parola di Dio ha una forza straordinaria: vuole diventare vita. Il Vangelo ci domanda di essere vissuto concretamente. Le parole diventano vita, gesti, azioni, atteggiamenti.

Abituati all’ascolto.

Ecco qual è il segreto: se si ripetono tutti i giorni le stesse azioni, diventano così normali per noi che neanche ci accorgiamo più di compierle. Non è facile, certo. Ma solo così la Parola di Dio diventa davvero vita.

Ti verranno suggeriti gesti, attività, azioni: hanno un senso perché nascono dal desiderio di raccontare con la vita le cose che hai letto e ascoltato.

L’esperienza che hai fatto fin qui, insieme alla tua Bibbia, è un seme che cresce dentro di te fino a renderti capace di vivere una vita piena, senza sconti o titubanze. Dipende da te e da quanto ti lascerai guidare da Dio, amico buono e fedele.

5° Lettore: Scegli la parte migliore

A questo punto della preghiera pensa alla tua vita, alla tua persona, al tuo carattere, alle tue giornate…

Forse anche a te capita, come a Marta, di essere impegnato e agitato in molte cose.

Chi ha detto che la vita dei ragazzi è così “liscia”? Quanti pensieri e quante preoccupazioni affollano la tua tasta, in certi momenti…

Cosa significa - in questi casi - scegliere la parte migliore?

Gesù te lo dice chiaramente: significa scegliere di vivere e di fare come Lui. Ecco perché loda il comportamento di Maria. Marta vuol fare tutto con le sue forze, Maria no. Maria ha capito che per trovare la pace e la serenità deve imparare da Gesù, deve stare con Lui.

Pensa alla giornata di oggi, a quella di domani e dopodomani… quali “spazi” e quali “tempi” puoi trovare per stare con Lui?

Per imparare da Gesù come si fa a diventare buoni, bravi, pazienti, attenti alle persone, capaci di voler bene sul serio…

Questo è un esercizio molto difficile, perciò inizia con alcuni piccoli impegni (o dei piccoli gesti di attenzione), ma con una grande convinzione: voler stare il più possibile con Gesù per diventare capaci di amare come Lui ci ama.

Un dono meraviglioso: il tuo tempo.

Ti sei mai chiesto quanto bene si può fare in un minuto, in un’ora, in una settimana?

E quanto possiamo rendere felici gli altri donando il nostro tempo con amore e simpatia? E invece il più delle volte ci comportiamo da “padroni avari” del nostro tempo! C’è un compagno di classe che ci chiede di aiutarlo nei compiti? No, non è possibile, non c’è tempo. La mamma chiede un po’ di impegno in più in casa, per aiutare e dare una mano? No, non se ne parla. Ho troppo da fare. Quanti altri esempi del genere potresti trovare? Ma forse c’è un esercizio più bello e più utile da fare: segnati - anche sul tuo diario scolastico - dei tempi da donare gratis agli altri: 5 minuti per…, un quarto d’ora da regalare a…, un paio di orette da trascorrere con…

è così si diventa cristiani sul serio, protagonisti fino in fondo della propria vita; è così che si cresce nella logica dell’amore e dell’attenzione agli altri, che si gusta la bellezza di una vita non tenuta gelosamente per sé (con il rischio di impoverirla e di sciuparla), ma interamente regalata a Dio e alle persone (vicine e lontane) che Lui ci fa incontrare. Nel dono si conosce la gioia degli amici di Dio.





(

Preghiera: 	LAUDATO SII

�Laudato sii, mi’ Signore,

da sorella pietra.

Tu le hai detto di formare i monti e le colline,

le rocce durissime e il fondo del mare.

Le hai detto di costruire le case degli uomini

e la tua casa,

perché essi vivano felici

e tu rimanga in mezzo a loro per sempre.

Laudato sii, mi’ Signore,

da sorelle piante e dall’erba,

dalle foreste e dai fiori.

Tutto è uscito dalla tua mano generosa;

tutto hai creato per abbellire

la dimora degli uomini

 e per sostenere la loro vita.

Laudato sii, mi’ Signore,

da tutti gli animali della terra

e dai pesci del mare.

Tutti tu conosci, Signore,

e a ciascuno hai dato un piccolo dono

da mettere a servizio degli uomini.

Tu hai tenerezza verso tutte le creature,

grandi e piccole, deboli e forti,

perché tu, Signore, hai fatto ogni cosa

e nulla dimentichi di ciò che hai creato.

Laudato sii, mi’ Signore.

�

Tutti a nanna



�5

Venerdì:

Dalla strategia del male…

…alla controstrategia del bene.



(

Preghiera:

Lettura di Es 5, 6-14 con relativa spiegazione

“Non è ascoltato dal faraone e resta solo.”

In quello stesso giorno il faraone diede quest’ordine ai capi del popolo israelita e ai sorveglianti: “Finora avete dato agli Israeliti la paglia per fare i mattoni; adesso basta! Vadano loro stessi a cercarsi la paglia!

Ma obbligateli a fare lo stesso numero di mattoni di prima, non uno di meno! Sono dei fannulloni e continuano a insistere dicendo: “Vogliamo andare a offrire dei sacrifici al nostro Dio!”. Rendete dunque ancor più duro il lavoro di questa gente, e lo facciano senza tante storie”. I capi del popolo e i sorveglianti uscirono e dissero agli Israeliti: “Questi sono gli ordini del faraone: Non vi sarà più data la paglia; andate a cercarvela da voi! Ma dovrete continuare a fare lo stesso lavoro di prima”. Il popolo si disperse così in tutto l’Egitto a raccogliere le stoppie da usare come paglia per i mattoni, I capi li sollecitavano: “Portate a termine il vostro lavoro secondo il quantitativo stabilito, come quando c’era la paglia!”.

I sorveglianti degli Israeliti che erano stati scelti dai capi del faraone furono bastonati e rimproverati: “Perché non avete fatto anche oggi la quantità di mattoni di prima?”.

I sorveglianti Israeliti andarono dal faraone a protestare:

- Perché ci tratti così?

Non ci danno più la paglia e ci costringono a fare la stessa quantità di mattoni di prima! Non abbiamo nessuna colpa, però siamo bastonati!

Egli rispose:

- Siete dei fannulloni! Per questo diete: “Vogliamo andare a offrire sacrifici al Signore!”

Andate a lavorare! La paglia non vi sarà data, ma dovete fare la stessa quantità di mattoni!

I sorveglianti Israeliti capirono di essere nei guai, quando videro che il numero giornaliero dei mattoni non veniva ridotto.

Appena lasciato il faraone, s’incontrarono con Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, e inveirono contro di loro:

“Il signore stesso vi giudichi! Per causa vostra infatti il faraone e i suoi ministri non possono più vederci. Voi gli avete dato il prefisso per farci morire!”.

Allora Mosè si rivolse al Signore: - Signore, perché hai fatto del male a questo popolo? Perché mi hai mandato?



Colazione



(

Storia: Il “tempo inquinato perduto”, Depobimbi, angoscia di 	Gigi, vuoto intorno a Momo

Giunse finalmente l’ora del risveglio per la nostra piccola Momo, ma c’era qualcosa di strano, difficile da spiegare… La Casa di Nessun Luogo si era come dissolta nell’aria e al suo posto c’era la gradinata del vecchio anfiteatro; il buon Mastro Hora non era più lì a fare compagnia. Eppure lei si ricordava benissimo la magnificenza dei colori, dei fiori nascenti, della melodia che risuonava nella gran cupola d’oro. Quella musica le risuonava nel cuore, la cantava, la riconosceva in mezzo a mille suoni… con lei era rimasta solo Cassiopea l’unica a sapere che Momo era rimasta assente dal mondo per un anno intero, nel corso del quale molte cose erano accadute. Gli Uomini Grigi avevano avuto il tempo di portare a termine buona parte del loro progetto. Fallito il tentativo di catturarla, con grande spreco di tempo, decisero di crearle il vuoto intorno, allontanando le persone a lei più care, quali Gigi, Beppo, i bambini… Il tempo, pensavano, le sarebbe diventato così pesante, non avendo nessuno a cui regalarlo che in breve lo avrebbe dato tutto a loro.

Con Gigi il lavoro degli Uomini Grigi fu abbastanza facile. La tentazione del successo lo aveva ben presto ridotto in loro schiavitù. Era diventato un cantastorie famoso, richiesto da radio e televisioni, con uno stuolo di segretarie al seguito, una bella casa, una bella macchina, e soprattutto poco tempo. A volte avrebbe voluto anche lui cercare Momo, perché sapeva bene che i tempi in cui ci si trovava tutti alla Rotonda a fantasticare erano felici, ma ogni suo tentativo di ricerca era ostacolato dagli uomini del tempo, ed ad un certo punto si era arreso alla loro volontà, aveva perduto ogni rispetto di sé e svuotato di ogni fantasia, era giunto a raccontare a tutti le favole un tempo solo per Momo.

Il vecchio Beppo Spazino invece, disperato per la scomparsa di Momo, aveva deciso di rivolgersi alla polizia. Ma chi avrebbe creduto a quella strana storia di una bambina di nome Momo (senza cognome, senza famiglia, senza casa), rapita da spettrali ladri di tempo…

E così il nostro Beppo era stato dapprima arrestato come pericolo pubblico, poi rinchiuso in manicomio. Fu proprio a questo punto che intervennero i Signori Grigi. Facendogli credere di aver rapito la piccola Momo, gli proposero la restituzione della bambina e l’uscita dal manicomio in cambio del silenzio sulla loro esistenza e di 100.000 ore di tempo risparmiato. Per il bene di Momo, Beppo avrebbe fatto questo ed altro… Accettò dunque la proposta e iniziò a lavorare senza sosta giorno e notte.

Il compito più difficile per i Signori Grigi fu di manovrare secondo i loro progetti i bambini amici di Momo. Essi avevano continuato a trovarsi alla Rotonda per giocare come sempre tutti insieme, sicuri che un giorno che la loro amica sarebbe tornata.

I Signori Grigi iniziarono a lavorare non su di loro ma su i loro genitori, sull’opinione pubblica, sulla “sensibilizzazione popolare”: a tutti era improvvisamente parso chiaro che i loro figli erano soli e trascurati. Ma chi aveva tempo per occuparsi di loro? Di certo toccava all’amministrazione comunale occuparsene e prendere gli opportuni provvedimenti. E così era accaduto. Vennero creati i “Depobimbi”, grandi fabbricati  dove venivano riuniti tutti i bambini della città di cui nessuno poteva prendersi cura. In questi luoghi non si potevano inventare giochi, né si potevano sognare fantastiche avventure o entusiasmarsi, perché lì si dovevano apprendere le cose utili per la vita, come ad esempio il funzionamento di un computer mediante il gioco delle schede perforate. Con queste meschine manovre i Signori Grigi erano riusciti a rendere deserto l’anfiteatro prima dell’arrivo di Momo.

Rendendosi conto di essere stata abbandonata, Momo, disperata, si rivolse a Cassiopea, che le rispose: “Sono tutti via, Momo. Tu hai dormito un anno, non un giorno, e qui non c’è e non ci sarà mai più nessuno ad aspettarti. Solo io sono con te”. Momo entrò sconsolata nella vecchia dimora sotto l’anfiteatro: era coperta di polvere e di ragnatele. Ma sul tavolino c’era una lettera. Era di Gigi, che la informava del suo trasloco e che la invitava ad andare da Nino nel caso avesse avuto fame: il conto lo avrebbe pagato poi lui. Per Momo quelle poche righe furono di grande conforto, ma nell’emozione non pensò che quella lettera giaceva lì da quasi un anno.

Il giorno seguente Momo decise di recarsi all’osteria di Nino. La trovò completamente trasformata: era un grande locale dalle ampie vetrate, la “Nino’s Tavola Razzo”; l’ambiente interno non aveva nulla di diverso da uno dei tanti Fast-food che riempiono ormai le nostre città: molti tavoli dal piano di plastica piccolissimo e dal gambo altissimo, dove si poteva mangiare solo stando in piedi, sbarre di metallo a delimitare il passaggio di fronte alle vetrinette dei cibi, gente ammassata in coda pronta ad inveire contro chiunque tentasse di fare il furbo non rispettando la fila. In questo frenetico clima Momo scorse la figura di Nino al registratore di cassa. Anche Nino la vide, e subito cambiò d’umore quasi respirasse per un attimo il benefico influsso di Momo. Ma l’incontro con Nino deluse le aspettative di Momo: era troppo preso dal suo lavoro per dialogare con la bambina, e tra una coda e l’altra seppe solo spiegarle cos’era accaduto durante la sua assenza a Beppo , ai bambini, e a Gigi, che ormai aveva fatto carriera e si era trasferito in una bella villa sulla Collina Verde. Il giorno dopo Momo e Cassiopea partirono alla ricerca della casa di Gigi.

La Collina Verde era una zona residenziale dove le strade erano larghe e pulite, le case grandi, con bellissimi giardini e siepi alte. Ma come trovarlo? L’incontro fu proprio frutto del caso, mentre Gigi si stava recando di fretta all’aeroporto con la sua limousine e le sue segretarie. La gioia di Gigi nel rivedere la sua piccola amica dopo tanto tempo fu immensa! Ma lo stupore di Momo e la tristezza nel constatare il cambiamento di Gigi fu ancor più grande… “Gigi non è rimasto Gigi – ammise lui stesso – ma una cosa posso dirti: quanto di più pericoloso può capitare nella vita sono i sogni che si realizzano. O almeno, come è successo a me. Non mi è rimasto niente da sognare, e neanche tra voi potrei impararlo ancora. Sono stufo di tutto”. Fu così che Gigi si sfogò di fronte alla sua antica amica, pur ammettendo che fra “l’essere un povero diavolo sconosciuto e il restare in un inferno comodo” preferiva comunque la seconda alternativa. Il viaggio che Momo fece con Gigi fino all’aeroporto fu molto breve, ma sufficiente per capire che il giovane stava proprio male e che doveva fare a tutti i costi qualcosa per lui. Rinunciò all’invito di seguirlo in giro per il mondo e ritornò sui propri passi. In quel momento, si accorse di aver perso il contatto con Cassiopea. Certo, l’aveva lasciata davanti alla casa di Gigi! Provò a tornare là a cercarla, ma tutto fu inutile: la tartaruga era scomparsa. Ora Momo era veramente sola.

Ci sono molti gradi e qualità di solitudine, ma la piccola Momo ne viveva una che solo pochi uomini hanno conosciuto e pochissimi così intensa. Le pareva di essere rinchiusa in una caverna ricolma di ricchezze smisurate, sempre in aumento e che minacciavano di soffocarla. E non c’era via d’uscita! Nessuno poteva arrivare a lei e lei non poteva farsi sentire da nessuno, sepolta com’era sotto una montagna di tempo.

Ci furono dei momenti, anzi delle ore, in cui giunse a desiderare di non aver mai udito la musica e di non aver visto i colori.

E tuttavia, posta di fronte a una scelta, non avrebbe rinunciato a quel ricordo per niente al mondo. Anche a costo di morire. Perché di questo pativa ora: ci sono ricchezze che ti distruggono se non le puoi dividere con gli altri.

Ogni tanto Momo faceva una scappata alla villa di Gigi e aspettava a lungo davanti al cancello nella speranza di rivederlo, perché nel frattempo era giunta ad arrendersi, a essere d’accordo con lui. Voleva stare con Gigi, ascoltarlo e parlargli anche se non sarebbe stato come ai bei tempi. Ma il cancello non si riaprì.

Non furono molti i mesi che trascorsero così solitari, ma per Momo fu il tempo più lungo della sua vita. Perché il tempo vero non si misura né con l’orologio né con il calendario. Si può parlare ben poco di una simile solitudine, durante la quale ella andò invano in cerca di Beppo Spazzino e della strada per ritornare alla casa di Mastro Hora. 

Sino a quando, un giorno, incontrò Paolo, Franco e Maria, i tre bambini più fedeli alla Rotonda! Avevano un aspetto diverso però, ora. Indossavano un’uniforme grigia e avevano un’espressione strana, rigida senza vita. Non potevano tornare alla Rotonda con Momo, perché non potevano “sprecare il loro tempo”: avevano la lezione di gioco al Depobimbi e dovevano imparare ad usare le schede perforate. Disperata, tentò di entrare con loro nel Depobimbi, ma un Signore Grigio le si parò davanti. Le impedì di entrare: per lei avevano altri progetti “bastava che rendesse loro un piccolo servizio in cambio di un bel compenso per lei e per i suoi amici…”. L’incontro per la trattativa fu fissato a mezzanotte. Momo non sapeva quale fosse il luogo dell’incontro, per cui iniziò a vagare per la città buia dapprima con un sentimento di paura e col desiderio di scappare, poi con la convinzione che solo il coraggio di affrontare i Signori Grigi avrebbe potuto salvare i suoi amici dal loro dominio.

I rintocchi della mezzanotte colsero Momo al centro di una grande piazza buia  e deserta: “Era appena finito l’ultimo rintocco al campanile, quando in tutte le strade che portavano alla grande piazza vuota apparve un tenue chiarore che in breva divenne una luce accecante”.



I ragazzi scoprono che:

non hanno più le loro Orefiore depositate nella banca, perché sono state rubate dagli Uomini Grigi;

è passato un anno dalla loro partenza.





(

Gioco: gara automobilistica.

Il gioco deve essere svolto all’aperto, in ampi spazi.

AMBIENTAZIONE: Gli abitanti tentano di recuperare il tempo “perduto” (vedi il sig. Fusi dopo l’incontro con un Signore Grigio) e rincorrono “l’utile” trascurando i rapporti umani (isolamento di Momo). Per questa ragione, nella corsa folle della ricerca dell’utile e del falso tempo, saranno accettate anche le scorrettezze delle altre squadre, a patto che non siano eccessive.

Si può far variare il tempo del gioco a seconda della lunghezza del circuito e del numero di giri percorsi.

Ogni squadra sarà composta dai gruppi di lavoro che eleggeranno fra loro 2 piloti, 2 motori, 8 gomme (se mancano i ragazzi si diminuiscono il numero dei motori e dei piloti).

Gli educatori saranno alcuni i giudici di gara mentre altri saranno addetti agli stand.

Lo SCOPO DEL GIOCO è quello di coprire nel minor temo possibile l’intero percorso percorrendo più volte il circuito e passando da tutti gli stand.

Ad ogni squadra verrà consegnato un cartellone sul quale dovrà scrivere il nome della “scuderia” ed il nome dei componenti dei vari team, un motto. Sul secondo cartellone dovranno disegnare e ritagliare un volante (con il nome della squadra) che successivamente il pilota reggerà durante la gara.

Appena la squadra termina il lavoro sui cartelloni, li consegna alla giuria che in base all’ordine di consegna stilerà una griglia di partenza.

In base all’ordine della griglia le squadre prenderanno posto attorno alle sedie (una per ogni team) disposte come in “formula uno”. Le “gomme”, si presenteranno al via scalzi, dopo aver consegnato le scarpe ai giudici di gara. Quando il giudice di gara darà il via, il pilota si sederà sulla sedia impugnando il volante e le gomme andranno a mettersi le scarpe mentre il motore farà il pieno di carburante bevendo una tazza di acqua data dai giudici di gara.

Calzate le scarpe i concorrenti “gomma” andranno a sollevare la sedia con il pilota e partiranno per il primo giro. Sotto la sedia dovrà seguire il motore.

Durante il percorso saranno poste delle tappe (gli stand) alle quali si dovrà sostare nell’ordine deciso dal giudice di gara (un ordine diverso per ogni squadra per non creare intasamenti agli stand). Prima della fine della corsa è necessario che le squadre siano passate in ogni stand una e una sola volta. Negli stand vi saranno le medicazioni dei piloti con bende (di carta igienica), delle gomme con dello scotch. In altri stand vi saranno delle piccole prove.

Al termine di ogni giro si dovrà sostituire il “team”, cioè i ragazzi dello stesso gruppo saranno già pronti, per sostituirli, all’arrivo dei compagni con le “gomme” di ricambio (senza scarpe), l’eventuale pilota e motore (che dovrà bere la sua tazza d’acqua).

Il TERMINE DEL GIOCO si ha al passaggio della prima squadra che avrà effettuato l’ultimo giro.

ATTENZIONE: ad ogni giro al pilota verrà data una busta sigillata con dentro una parte del quadrato dell’attività di gruppo seguente che sarà la continuazione del gioco. In totale saranno 6 buste 
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Attività di gruppo

Obiettivo:

L’incontro è orientato alla scoperta dei meccanismi di rifiuto nel gruppo e rendere consapevoli i ragazzi che tutti sono importanti per formare un gruppo unito.

In una società sono importanti tutti per il buon sviluppo e la buona conduzione della comunità, mentre nella città che trova Momo quando si sveglia ognuno pensa a se stesso.

Nella realtà di un gruppo a volte si giunge a una crisi che può portare a coltivare sentimenti negativi l’uno verso gli altri che se si manifestano in modo esagerato e immotivato possono portare alla morte della comunità. Sono quindi frequenti episodi paragonabili al momento in cui gli Uomini Grigi creano il vuoto intorno a Momo per farla sentire sola ed abbandonata da tutti, senz’altro più vulnerabile al male.
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Attività:

Alla fine del gioco dopo la premiazione, i vari team si ritroveranno con in mano 6 buste sigillate con dentro i 6 pezzi del quadrato qui a fianco.

I gruppi di lavoro si divideranno con il loro educatore.

Chiedete ai partecipanti se sono contenti di lavorare in gruppo. Se la risposta è affermativa cominciate l’attività. Se la risposta è negativa, avviate una discussione per vedere che cos’è che impedisce loro di lavorare insieme. Se si tratta di alcuni che non desiderano lavorare in gruppo, iniziate l’attività ma prendete quei tali come osservatori dicendo loro che tra poco avrete bisogno di loro. Di solito, quando il gioco inizia, desiderano unirsi al gruppo. Lasciateli partecipare o meno. Così facendo, non obbligandoli, voi rispettate le loro idee proprio come Mastro Hora che non dà mai a Momo delle risposte o le impone di fare cose, ma la lascia decidere spontaneamente ponendole solo interrogativi per farla riflettere.

Ora si potranno aprire le buste ed iniziare l’attività.

I ragazzi dovranno costruire mediante la tecnica ad incastro il quadrato sopra, non è una cosa facile. Se penseranno che questo gioco si impossibile, voi coglierete questo momento per dir loro: “ABBIATE FIDUCIA IN ME: LA COSA è POSSIBILE”.

In poco tempo il gruppo avrà costruito un rettangolo mettendo da parte il quadratino. Vi chiameranno per mostrarvi il risultato ma voi energicamente risponderete: “NON ME LA FATE! CERCATE DI INCLUDERVI QUELLO CHE AVETE MESSO DA PARE, IL QUADRATINO CHE AVETE ELIMINATO!” Questa frase è cruciale perché è la stessa  che si usa quando si respinge qualcuno.

Vi chiederanno di utilizzare le forbici. Risponderete loro: “AVETE FIDUCIA IN ME?”. Se la risposta è affermativa, aggiungete: “Questo quadrato si fa con tutti i pezzi senza eliminarne neanche uno”. Se la risposta è negativa, siate abbastanza realisti per incassare un “no”. Potete ribattere: “VOLETE CHE VI DIA LA SOLUZIONE SUBITO? VEDRETE CHE AVRESTE DOVUTO AVER FIDUCIA IN ME”. Se la risposta è “no”, vogliono fare da soli questa esperienza. Se la risposta è “sì”,fate in fretta il gioco alla loro presenza (è meglio che l’educatore abbia provato più volte prima dell’attività a costruire il quadrato). Una volta che il quadrato è fatto, disfatelo subito e chiedete loro di ricostruirlo.

Se dopo 10 minuti il gruppo non ha ancora finito direte loro che il quadratino forma uno dei quattro angoli del quadrato, dopo 15 minuti direte loro che il pezzo fatto a casetta va messo in posizione opposta al quadratino.

Se un gruppo finirà prima degli altri gruppi non impedite loro di andare a guardare ed aiutare gli altri. Oltre all’unita del gruppo potrete vedere quale grado di unità c’è all’interno del campo stesso.

Spiegherete successivamente che il quadrato è come una classe o una squadra o un gruppo. Si può stentare a creare unità. Si vorrebbe sbarazzarsi di qualcuno, rigettarlo, nasconderlo, ecc.

Si discuterà (per quanto ne consentirà il tempo) sul fatto che non si deve mai emarginare nessuno, che tutti sono importanti. Non bisogna mai scoraggiarsi, neanche quando sembra difficile raggiungere la soluzione. Si scopre molto con gli altri. Gli altri possono avere fiducia in noi.



Pranzo



Ricordare ai ragazzi dell’Amico Invisibile



NOTA:

Questo pomeriggio ha attività particolarmente lunghe quindi si consiglia di iniziare sufficientemente presto. Ricordate che in questa giornata ci sono le confessioni.
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Gioco: La città.

Obiettivo:

La “controstrategia del bene” che premette ai ragazzi di vincere il male e di resistere alle tentazioni consiste, come pre la piccola Momo, nell’assunzione delle proprie responsabilità e nella pesa di certe posizioni radicali, anche se queste dovessero costare sacrifici.

L’Educatore deve cercare di fare aprire gli occhi ai ragazzi sulle situazioni reali, sui problemi che li circondano, e su quelli grandi di tutta l’umanità.

Un giovane diventa Signore Grigio quando smette di essere vivo, quando non cerca più, quando si accontenta. Il compito dell’educatore è quello di essere compagni di viaggio verso orizzonti sempre più ampi. L’educatore deve incoraggiarli, anche con l’esempio personale, a sognare alla grande, ad avere obiettivi alti, quasi utopici.

L’educatore deve aiutarli a concretizzare i suoi e i loro sogni pianificando strategie, tattiche concrete, nella consapevolezza che la nonviolenza ha una forza maggiore della violenza.

L’educatore deve allenare i ragazzi con esercitazioni, simulazioni e giochi di ruolo come il seguente.

Gioco:

Questo gioco ci porterà a rappresentare in scena le relazioni di gruppi di uomini che hanno differenti ruoli e compiti in una società.

Potremo sperimentare attraverso il gioco come le persone sono vincolate dalle condizioni sociali e come si autolimitano fissandosi un proprio ruolo, con un atteggiamento conformista e senza riuscire a crearsi un proprio spazio con fantasia e creatività. Oppure scopriremo la nostra capacità di inventare soluzioni e mediazioni intelligenti in situazioni complesse.



OBBIETTIVI

produrre dei collages collettivi entro 30 minuti, uno per ogni categoria di persone;

sperimentare la propria relazione rispetto a un ruolo descritto precisamente e capitato in sorte;



INDICAZIONI PER L’EDUCATORE:

Preparare delle buste da lettera chiuse che contengono la descrizione del ruolo e le Orefiore prescritti (secondo le indicazioni che seguono). Sulla busta scrivete il numero dei componenti e il ruolo del gruppo della stessa categoria di persone.

Preparare, nel modo più semplice possibile, dei luoghi appositi per i vari gruppi che hanno ruoli diversi: il tavolo delle risorse naturali, il negozio, la chiesa, la prigione e il posto di polizia, il tribunale, la USL  per gli assistenti sociali, la redazione del giornale, le case dei cittadini. I vari gruppi andranno al loro posto appena potranno aprire la busta, dopo averla ricevuta e aver ascoltato tutte le spiegazioni.

Distribuire a caso le buste in modo da formare i gruppi composti dal numero di persone scritto sulla busta, e dare ordine di non aprirla.

Spiegare l’obiettivo del gioco a tutti i partecipanti, cioè che ogni gruppo deve fare un collage collettivo entro 30 minuti esatti.

Spiegare che i materiali per il collage si possono acquistare dai commercianti pagando con le Orefiore che sono contenuti nella busta.

Spiegare che ci vuole anche la polizia in questo gioco, che garantisca il rispetto delle leggi vigenti e delle regole del gioco.

Spiegare che probabilmente alcuni cittadini affronteranno delle difficoltà quando cercheranno di comprare i materiali. Per aiutarli ci sono gli assistenti sociali o i rappresentanti della Chiesa.

Ci saranno anche dei sacerdoti nella chiesa, dei giudici nel tribunale, dei cittadini e dei giornalisti.

Attenzione!! Gli studenti non vengono presentati.

Ora tutti i gruppi possono aprire le buste, scoprire quale ruolo è capitato loro in sorte e andare nel luogo a loro assegnato.

Il gioco deve durare all’incirca 30 minuti, un’ora. È utile annunciare il tempo dopo metà del tempo, prima di 10 minuti dalla fine e a due minuti dalla fine.

Alla fine dei 30 minuti (un’ora) non si accettano scuse, tutti i giocatori devono attaccare il loro collage al muro su cartoni rigidi.

Attenzione!! A questo punto inizia la fase finale. Annunciare che ora il gioco è finito. Tutto il materiale necessario per incollare i collages sui cartoni è ora proprietà collettiva. È molto importante che tutti i partecipanti smettano coscientemente di giocare. Solo con uno stacco netto dal gioco e dal proprio ruolo in esso si può ottenere un effetto nell’apprendimento.



In generale nei giochi di ruolo è importante che i partecipanti ammettano di aver giocato con un ruolo specifico, però che non si identifichino con questo ruolo, cioè con gli atteggiamenti interpretati.



IL DISTACCO DAL GIOCO

Dopo aver incollato i collages sui cartelloni i partecipanti si dividono nei gruppi abituali di lavoro per discutere l’esperienza vissuta.



SUDDIVISIONE DEI RUOLI

Per 30 partecipanti la suddivisione dei ruoli e dei soldi è la seguente:

�3 cittadini con 3 Orefiore ciascuno,

2 cittadini con 6 Orefiore ciascuno,

2 cittadini con 10 Orefiore ciascuno,

2 cittadini con 15 Orefiore ciascuno,

1 cittadino con 20 Orefiore,

6 cittadini con 0 Orefiore ciascuno,

3 assistenti sociali con 10 Orefiore ciascuno,

2 preti con 10 Orefiore ciascuno,

3 commercianti con 10 Orefiore ciascuno,

4 poliziotti con 5 Orefiore ciascuno,

2 studenti con 1 Orafiore ciascuno.

�Se il numero dei partecipanti varia, bisogna in relazione ai ruoli prescritti, togliere partecipanti ai gruppi o aggiungere ruoli facoltativi, ad esempio:

3 giornalisti con 10 Orefiore ciascuno,

3 giudici con 15 Orefiore ciascuno,

4 ufficiali di finanza con 5 Orefiore ciascuno.



Descrizione dei ruoli



la polizia

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Come Polizia siete responsabili del rispetto delle leggi vigenti e dell’ordine pubblico. Dovete sorvegliare il campo di gioco. Chi si comporta in modo illegale può essere arrestato e portato in tribunale per la condanna e, a giudizio del giudice (se c’è, altrimenti giudicate voi), rinchiuso per un tempo da 1 a 5 minuti. State attenti particolarmente ai poveri e ai nullafacenti. Probabilmente ceeranno fastidio. Non permettete alcun disturbo durante il gioco.

Fate attenzione al negozio: che nessuno rubi o truffi o sfrutti illegalmente il lavoro dei cittadini senza pagarli.

Ritirate le tasse dai commercianti: il 10% del loro guadagno (se non ci sono abbastanza giocatori da attivare una apposita guardia di finanza).

Le Orefiore nella vostra busta vi servono per acquistare il materiale per il collage dai commercianti

Suddividetevi i ruoli tra:

Guardia di finanza (se non è un ruolo a parte),

Squadra ambientale,

Guardie carcerarie.



guardia di finanza

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Siete responsabili del rispetto delle leggi vigenti sulle tasse. Ritirate le tasse dia commercianti: il 10% del loro guadagno.

Le Orefiore nella vostra busta vi servono per acquistare il materiale per il collage dai commercianti.



gli assistenti sociali

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Siete responsabili di aiutare i più bisognosi. Le Orefiore nella vostra busta servono a questo scopo oltre a quello di comprare il materiale per il vostro collage. Alcuni dei cittadini sono molto poveri e veramente bisognosi. State attenti ai truffatori che chiedono aiuto falsificando i fatti. Fate delle indagini accurate su chi chiede aiuto. Convincete la gente a cercare altre alternative per ottenere i finanziamenti (per es. cercare lavoro come commesso del negozio o aiutante operaio per la fabbricazione del collage di un gruppo).

Non siate troppo generosi con la distribuzione dei soldi perché la vostra generosità potrebbe provocare pigrizia. Non ci sono più mezzi a disposizione una volta esauriti i soldi nella busta.

Potreste far aspettare la gente bisognosa per far capire che siete pignoli: dopo avere ascoltato le loro richieste proponete di tornare dopo 5 minuti per sentire la vostra decisione.



il clero

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Le Orefiore nella vostra busta servono per aiutare i poveri, una parte però dovreste usarla per comprare il materiale per il vostro collage. È possibile ampliare il vostro fondo con doni dai cittadini ricchi o dai commercianti. Siate però cauti con la distribuzione degli aiuti ai poveri. Alcuni di loro si trovano veramente in grosse difficoltà economiche. Altri però cercheranno di arraffare tutto ciò che possono prendere. Per quanto è possibile mandate prima i bisognosi dagli assistenti sociali perché chiedano aiuto a loro. Fategli sapere che i valori spirituali sono altrettanto importanti dei valori materiali. Ricordate alla gente che “l’amore per il denaro è la radice di tutto il male”.



I commercianti

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

I diversi gruppi compreranno il materiale per i collage dai vari commercianti. Le Orefiore sono il vostro capitale iniziale e possono servire per comprare eventualmente del materiale che vi manca da altri commercianti che ne hanno diverso.

Il vostro desiderio è di guadagnare più soldi possibile durante il gioco. I prezzi per i materiali vengono fissati da voi, li potete modificare in ogni momento del gioco. Il 10% del vostro reddito è da consegnare al fisco (la guardia di finanza o la polizia).

Potete concedere un credito a chi credete affidabile. Potete anche assumere degli aiutanti se vi servono. Attenzione ai ladri!



i giornalisti

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Le Orefiore nella vostra busta servono per comprare il materiale necessario per il collage dai commercianti.

Siete inoltre responsabili per l’informazione rispetto agli avvenimenti in questa società (del gioco). Informatevi bene sull’andamento dei prezzi del mercato (pagina economica) e su ogni altro avvenimento di pubblico interesse. State attenti ai movimenti di base!

Oltre al collage, potete creare un giornale (murales) che viene esposto durante il gioco.



i cittadini

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Le Orefiore nella vostra busta servono per comprare i materiali necessari per il collage dai commercianti. Potete trovare qualcosa direttamente nella discarica dei rifiuti che gli altri hanno scartato e buttato via.

Se vi trovate in difficoltà economica avete le seguenti possibilità:

chiedere un sussidio dagli assistenti sociali;

chiedere aiuto al prete;

chiedere un credito ai commercianti;

cercare lavoro e farvi assumere dai cittadini ricchi, ad esempio per aiutarli nella costruzione del loro collage o per fare i commessi o per lavorare al giornale.



gli studenti universitari

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Le Orefiore nella vostra busta vi servono per acquistare il materiale per il collage.

Il vostro compito è inoltre di scoprire chi sono i veri poveri in questa società (del gioco) e dovete cercare di convincerli a collaborare per un miglior successo. Per ottenere ciò potete agire in un modo distruttivo o costruttivo. Potete cercare di organizzare sit-in o manifestazioni, boicottaggi o costruire una cooperativa per poter comprare e agire come gruppo, creando il collage in cooperativa. State attenti alla polizia; probabilmente non sarà molto contenta delle vostre attività. Sarà meglio infatti tenere il vostro ruolo nascosto, almeno davanti alla polizia e agli assistenti sociali.



i giudici

Ogni gruppo in questo gioco deve produrre un collage entro 30 min. (1 ora). Dopo tale tempo ogni gruppo deve aver concluso il suo collage per esporlo. Non vengono accettate scuse. Il vostro gruppo farà un collage sul tema: “La nostra visione di una società armonica”.

Le Orefiore nella vostra busta vi servono per acquistare il materiale per il collage dai commercianti.

Dovete inoltre condannare o assolvere gli imputati che vengono arrestati dalla polizia punendoli secondo il reato, on una multa da pagare o condannandoli alla reclusione da 1 a 5 minuti.



travestimenti e scenografia

Rendete evidenti i ruoli:

I Poliziotti devono distinguersi con delle fasce bianche alla vita e al petto e un manganello (un giornale arrotolato e coperto di scotch).

I Preti sono distinti da una grande croce intorno al collo mentre gli Assistenti Sociali dovrebbero distinguersi con un cartellino “Ass. Soc.”.

I Giudici potrebbero mettersi dei mantelli di carta cerspa rosa o nera.

I Giornalisti dovrebbero avere un cartellino con scritto “Stampa”.

La Guardia di Finanza si distingue con dei berretti grigi e una fascia marrone intorno alla vita.

I Commercianti avranno anche un cartellino con scritto “commerciante”.

Tutti gli altri gruppi non hanno nessun distintivo.

Chiesa, Ass. Soc., Tribunale, Polizia, Caserma, Giornalisti e Commercianti hanno inoltre bisogno di posti particolari con distintivi particolari (la croce o il campanile per la chiesa, il negozio per i commercianti, ecc.). Bisogna allestire una prigione con barriere di tavoli e sedie o simile.



(

Attività di gruppo

Obiettivo:

Vedi gli stessi obiettivi del gioco.

Attività:

Finito il gioco i gruppi di lavoro si riuniranno per raccontarsi e discutere sul gioco appena avvenuto.

La traccia della discussione può essere:

Cosa ti e successo durante il gioco?

Ti sei immedesimato nel ruolo?

Quale strategia hai sviluppato per ottenere il materiale necessario con i soldi a tua disposizione?

Cosa ti ha creato rabbia nei confronti degli altri rispetto al tuo ruolo nel gioco?

Cosa ti ha aiutato/impedito di raggiungere il tuo obiettivo?

Sei riuscito a esprimere il tuo modo di vedere rispetto al tema del collage?

Ritieni di aver subito dei soprusi o ingiustizie da parte di altri giocatori?

Hai avuto un atteggiamento di cooperazione o di competizione rispetto agli altri giocatori, (non solo della tua categoria)?

Hai fatto attenzione a cosa succedeva nel gioco ai giocatori degli altri gruppi?

Che rapporto c’è tra il gioco e la realtà?



(

Storia: “Sonno” di Mastro Hora, responsabilità di Momo

Erano i fari di molte macchine che convergevano su di lei… erano arrivati! Momo si sentì assalire dalla paura e dal freddo; eppure i Signori Grigi iniziarono a trattarla con cautela. Sapevano che era inutile cercare di ingannarla dato che conosceva Mastro Hora e il segreto delle Orefiori. E le rivelarono le loro intenzioni. Tramite lei volevano proprio arrivare a Mastro Hora. Erano stanchi di “racimolare ore, minuti e secondi ghermendoli agli uomini”, volevano possedere tutto il tempo, sbarazzarsi così del genere umano e diventare padroni del mondo. Ovviamente Momo e i suoi amici sarebbero stati risparmiati, se li avesse condotti alla casa di Mastro Hora. Oh, se avesse potuto ritornare da Mastro Hora! Ma solo Cassiopea conosceva la strada, e la tartaruga era scomparsa… “Allarme generale! Si deve ritrovare la tartaruga!”, urlarono i Signori Grigi, e in un attimo scomparvero. Nel silenzio sopraggiunto, Momo a poco a poco si riprese. E mentre ancora cercava di capire cosa fare qualcosa le toccò con delicatezza il piede nudo. Era Cassiopea! Nel buio brillavano le parole: “SONO TORNATA”. La nascose sotto la giacca scrutò intorno: tutto era tranquillo. La gioia era intensa e in un attimo le raccontò ciò che era successo, chiedendole consiglio sul da farsi. “SI VA DA HORA”, apparve scritto  sulla corazza di Cassiopea, sicura di non incontrare nessun Signore Grigio lungo il tragitto. E così fecero. Momo era talmente stanca che avrebbe voluto prendere in braccio la tartaruga per fare più in fretta, ma non fu possibile. “LA VIA È IN ME”, disse la tartaruga, e Momo dovette farsi forza e continuare a camminare così lentamente. Ma Cassiopea prevedeva il futuro senza guardarsi dietro. Non si accorsero così, che alcuni Signori Grigi erano rimasti ad osservare la scena nella piazza, ed avevano avvertito i compagni.

Un intero esercito di Signori Grigi silenziosi si mise al seguito delle due ignare fuggitive. Passo dopo passo ripercorsero tutto il tragitto che portava alla casa di Mastro Hora, arrivarono al vicolo in cui bisognava camminare piano per andare più veloce. Ormai anche loro sapevano come avanzare su quel suolo, e iniziarono a rallentare, arrivando quasi a ridosso di Momo e della tartaruga, che quando si voltarono per avanzare a ritroso nel Vicolo di Mai, videro terrorizzati quel muro grigio in movimento compatto ed enorme.

Ma ancora una volta accadde qualcosa di straordinario: quando la prima fila di inseguitori cercò di entrare nel Vicolo di Mai si dissolse letteralmente nel nulla. Tutti cercarono di puntare i piedi per respingere la massa che spingeva da dietro, ma molti si dissolsero. Scampato il pericolo Momo giunse finalmente alla Casa di Nessun Luogo, dove Mastro Hora li aspettava preoccupato. Certo i Signori Grigi non avrebbero mai potuto arrivare fino a lì, ma rimproverò ugualmente Cassiopea per l’errore. Dovete sapere che lungo il Vicolo di Mai il tempo correva a ritroso, uscendo dagli uomini. Ma i Signori Grigi erano composti solo di tempo rubato, e sfuggiva in un battibaleno, entrando nella zona del tempo aspirante, cioè si annullavano completamente. I Signori Grigi, pur non potendo entrare iniziarono un assedio alla casa di Mastro Hora. Con i loro piccoli sigari stavano avvolgendo la casa di una nuvola di veleno, per rovinare le Orefiori che Mastro Hora inviava agli uomini. I sigari che i signori grigi fumavano non erano infatti sigari comuni. Le Orefiori rubate agli uomini venivano congelate, e conservate in grandi depositi segreti, che nemmeno Mastro Hora conosceva. Via, via i petali venivano seccati per fabbricare i sigari. Era così che il tempo, da vivo diventava morto. E questo tempo morto poteva contaminare quello vivo distribuito da Mastro Hora, facendo ammalare e morire gli uomini. In questi dapprincipio non si nota gran che. Capita che un giorno la persona non ha più voglia di niente. Niente lo interessa, si annoia, questa svogliatezza non passa, resta e aumenta. Peggiora di giorno in giorno di settimana in settimana, di umore sempre più nero, sempre più vuoto dentro, sempre più insoddisfatto di se stesso e del mondi intero. Poi gradatamente sparisce anche questo sentimento e più nulla conta. Diventa grigio e indifferente, estraneo a tutto il mondo, senza rabbie o entusiasmi, incapace di essere felice o di soffrire, disimpara a ridere o a piangere. Ed è perché si è diventati freddi dentro, e non si è più capaci di amare niente e nessuno. Quando al malattia arriva a questo punto è incurabile. Non c’è ritorno. Ci si aggira qua e là con la faccia grigia priva di vita, si diventa simile ai Signori Grigi. Si è uno di loro. Questa malattia si chiama Noia Mortale.

Non restava che iniziare una contro strategia per fermare il piano dei Signori Grigi. E questo fu il piano. Mastro Hora avrebbe regalato a Momo un’Orafiore, e poi sarebbe sprofondato in un sonno profondo. Il tempo sarebbe cessato immediatamente. I Signori Grigi si sarebbero affrettati a raggiungere le loro grandi provviste di tempo segrete. Momo avrebbe potuto rimettere in libertà il tempo rubato, e Mastro Hora risvegliarsi. Era l’unica possibilità, anche se non era certo facile. Momo accettò, confortata dalla presenza di Cassiopea, che l’avrebbe accompagnata nell’impresa, lei che viveva al di fuori del tempo e portava in sé il suo piccolo tempo. Mastro Hora diede l’addio alla piccola Momo, e allontanandosi iniziò a diventare sempre più vecchio, scomparendo nel ticchettio degli orologi.

Momo prese Cassiopea e la serrò forte contro il petto. Era iniziata, irrevocabilmente, la suprema avventura.



Merenda



(

Celebrazione: “Sei tu, Signore, che ci rendi liberi” 	(celebrazione del perdono)

AMBIENTAZIONE:

Gli educatori preparano un cesto pieno di regali. Ma all’interno della confezione non c’è nulla!



Canto: “Forse”

Viene distribuito ad ogni ragazzo il regalo. Ognuno lo apre.

Guida (ad alcuni ragazzi scelti tra tutti):

Sei deluso?

Ti aspettavi un regalo oggi?

Quando uno vuole un regalo, lo deve fare lui per primo!



Lettura: Es 5, 22-23 / 6, 1-18

““Signore, perché?”. La promessa di Dio”

Allora Mosè si rivolse al Signore: - Signore, perché hai fatto del male a questo popolo? Perché mi hai mandato?

Da quando sono andato dal faraone per parlargli in tuo nome, lui continua a maltrattare il tuo popolo e tu non hai ancora fatto niente per liberarlo!

Il Signore rispose a Mosè:

- Ora vedrai quel che farò al faraone: con il mio intervento lo costringerò a lasciar andare via gli Israeliti. Addirittura li caccerà via dall’Egitto!

Dio si rivolse di nuovo a Mosè e gli disse: “Io sono il Signore!

Mi sono manifestato ad Abramo, Isacco e Giacobbe come il Dio Onnipotente, ma a loro non mi sono fatto conoscere con il mio vero nome “il Signore”.

Ho anche fatto un patto con loro: ho promesso di dar loro la terra di Canaan dove essi avevano abitato come forestieri.

Ora ho ascoltato il lamento degli Israeliti schiavi degli Egiziani e non ho dimenticato la mia promessa.

Perciò devi riferire agli Israeliti quel che ti dico: Io vi sottrarrò ai lavori forzati e vi riscatterò dalla schiavitù egiziana. Voglio liberarvi con la mia forza, e così far giustizia.

Farò di voi il mio popolo e io sarò il vostro Dio. Vi renderete conto che proprio io, il Signore, sono il vostro Dio perché vi libererò dall’oppressione degli Egiziani per condurvi nella terra che ho promesso di dare ad Abramo, Isacco e Giacobbe. Si, la darò a voi in proprietà: io sono il Signore!”

Spiegazione del brano dell’Esodo.



Preghiera corale:

�Signore, chi abiterà nella tua tenda?

Chi potrà starti vicino?



L’uomo che cammina evitando il male,

si batte per la giustizia,

lotta per la verità,

non parla male degli altri,

non nuoce al suo prossimo

e non insulta il vicino.



Non si perde dietro al cattivo,

ma stima chi ama il Signore,

quando promette mantiene l’impegno,

le sue cose presta volentieri

e non si fa comprare con regalini.



Chi agisce in questo modo

cammina su una strada sicura.

�

Commento

Cosa abbiamo regalato ieri? Abbiamo dedicato del tempo per gli altri? Abbiamo regalato un sorriso? Abbiamo condiviso il gioco anche con chi non è molto capace?

Se prima non regalo qualcosa di me, non avrò in regalo considerazione, affetto, gioia dagli altri! Se non semino prima io, non riuscirò a raccogliere!



Esame di coscienza

Guida: Chiediamo perdono al Signore e bruciamo i nostri idoli come segno della volontà di distruggere il male che si annida dentro di noi e mortifica la nostra vita. Diciamo insieme:

“Io ti chiedo perdono”.

Signore mi sono costruito altri dei, per questo non ho avuto voglia e tempo per incontrarmi con Te nella preghiera e per ascoltarti nella tua Parola, per questo ti chiedo perdono.

Signore, ho chiuso il mio cuore a Te, perché la Messa, la Comunione, la Confessione, sono gesti fatti per abitudine, fatti con freddezza e superficialità, perché li fatto tutti… ma non un incontro con Te, Signore della vita, per questo ti chiedo perdono.

Signore Gesù, mi sono costruito l’idolo della bella figura, voglio sempre e a tutti i costi essere il “migliore” e guardo gli altri con senso di superiorità, mi metto una maschera perché voglio apparire diverso, non sono sincero, per questo ti chiedo perdono.

Signore mi sono costruito l’idolo della squadra del cuore, della radiolina, del televisore, dei giochini elettronici, sono schiava della moda e della “roba firmata”, per questo ti chiedo perdono.

Signore, ho chiuso il mio cuore a Te, ai fratelli, perché non aiuto chi è nel bisogno, faccio finta di non vedere e di non sentire, mi rifiuto di andare con alcuni amici e li classifico in simpatici e antipatici, per questo ti chiedo perdono.

Dio onnipotente abbia misericordia di voi, perdoni i vostri peccati e vi conduca alla vita eterna.



Per le confessioni i ragazzi possono utilizzare gli esami di coscienza inseriti nel laboratorio.

Confessioni individuali: il confessore potrebbe dare ad ogni ragazzo alla fine della confessione un regalino “pieno”.

Si può dare ai ragazzi un foglio per la meditazione personale per meglio prepararsi alla confessione.

Durante le confessioni il tempo verrà impiegato cantando.

Guida dopo le confessioni:

Ringraziamo con gioia il Signore: Egli ci ha perdonato!

(Canto dell’Alleluia).

Promettiamo che saremo fedeli d’ora in avanti al Signore.

(Canto dell’Amen).

Promettiamo di seguire il Signore nel cammino che ci indicherà.

(Canto dell’Amen).

Promettiamo di ascoltare la sua voce e non ascoltare le tentazioni che ogni giorno il mondo ci grida.

(Canto dell’Amen).



Guida: il nostro peccato ha compromesso anche il cammino dei nostri fratelli. Chiediamoci perdono tra noi. Pre questo scambiamoci il segno della pace.

Recitiamo ora assieme, segno del nostro ritorno, la preghiera che il Signore ci ha insegnato. Tenendoci per mano.

Padre Nostro.



Preghiera finale

Padre santo che nella tua bontà ci hai rinnovati a immagine del tuo Figlio, fa’ che tutta la nostra vita diventi segno e testimonianza del Tuo amore misericordioso. Per Cristo Nostro Signore.



Canto finale



Cena



(

Serata

La serata si svolgerà con la visione del film “Il principe d’Egitto” nel cinema di Ormea.

(



Preghiera:	TU SEI LA NOSTRA GIOIA

�Dice la gente: “Chi ci farà felici?”

Quanti si affannano per avere tante cose!

Credono che con queste potranno essere contenti.

“Io voglio essere il più bravo a scuola!”

“Io voglio avere tanti oggetti!”

“Io, invece, tanti bei vestiti!”

Le cose non bastano, per essere felici;

non servono i jeans, i gelati, i biscotti

che la televisione ci invita a comperare.

Noi ci siamo accorti

che la gioia ce la dai tu, Signore.

Tu ci insegni ad essere contenti

perché stiamo insieme,

perché ci vogliamo bene,

perché, se litighiamo, riusciamo a perdonarci.

Tu ci fai essere contenti

perché siamo con te, Signore.

Signore, la gioia che ci dai

non la vogliamo soltanto per noi:

insegnaci a raccontarla a tutti.

�

Tutti a nanna



�6

Sabato:

Dall’autodistruzione del male…

…alla ritrovata armonia!





(

Preghiera:

Lettura della sintesi di Es 8 - 11 con relativa spiegazione

“Quando il male ti prende tutto, ovvero… percorsi di morte!”

Resi sicuri della promessa di Dio e dalla sua forza, Mosè e Aronne si presentarono di nuovo al re. Che disse: “Fatemi vedere un miracolo per dimostrarmi che venite veramente da parte di Dio”.

Allora Aronne gettò a terra il suo bastone che immediatamente si trasformò in serpente. I maghi egiziani, però, riuscirono a fare lo stesso, per cui il re mandò via Mosè e Aronne.

Allora entrò in azione Dio, come aveva minacciato. Cominciarono ad accadere cose terribili. Ogni volta Dio mandava un avvertimento al re, ma il re non voleva crederlo e non ascoltava.

Dapprima le acque del Nilo divennero rosso sangue. L’odore era nauseabondo e tutti i pesci morirono.

La settimana dopo, la terra fu invasa da rane: il re pregò Mosè di cacciarle, ma poi non acconsentì a lasciar partire il popolo.

Poi vennero nugoli di insetti e di mosche, dappertutto eccetto che nella terra di Gosen, dove abitavano gli Israeliti.

“Potete andarvene!”, gridò il faraone, ma poi cambiò idea.

Poi il bestiame cominciò a morire dovunque, eccetto che a Gosen, ma il re disse ancora di no.

Poi tutti vennero colpiti da dolorosi foruncoli, perfino i maghi, ma il re era ancora ostinato.

Mosè e Aronne si presentarono davanti a lui:

“Dio dice: “Hai visto la mia potenza. Altri flagelli arriveranno se non lasci andare gli Israeliti: domani verrà la grandine”!”.

Nessuno aveva mai visto una grandine come quella: distrusse i raccolti e uccise il bestiame nei pascoli. La grandine cadde dappertutto, eccetto che a Gosen.

Poi vennero nugoli di locuste che divorarono la vegetazione, dopo ciò, tenebre fittissime per tre giorni. Ma il re non voleva cedere a Dio e non voleva lasciar partire il popolo.

Infine accadde la cosa più terribile: in una sola notte i primogeniti di tutte le famiglie egiziane morirono: dal figlio del re al figlio del più misero degli schiavi. Ma a Gosen gli Israeliti furono salvi: Dio aveva detto loro come fare.

Ogni famiglia Israelita quella notte uccise un agnello e con il suo sangue fece un segno sugli stipiti della porta di casa. Arrostirono l’agnello e lo mangiarono con erbe e pane senza lievito, cotto in fretta. Così la morte “passò oltre” le loro case. (Questo è il motivo per cui sempre, a allora in avanti, ogni anno il popolo di Israele celebrò questa cena “del passaggio” o “pasquale”, ricordando come Dio li aveva salvati).



Colazione



(

Storia: Lotta dei Signori Grigi fra loro.

La prima cosa che Momo fece, fu, così, di aprire la porticina interna con la targhetta di Mastro Hora ed il portale esterno verde metallo… dovette impiegare tutte le sue forze perché i grandi battenti erano pesanti. Assolto questo suo primo compito si sedette in attesa di ciò che sarebbe accaduto. E quel che doveva accadere accadde subito: una scossa improvvisa che fece tremare il Tempo, un “tempomoto” potremmo chiamarlo, e poi ci fu un sospiro come mai si era udito prima, quasi salisse dalle profondità dei secoli. Nello stesso istante i suoni degli orologi seccarono e si diffuse un silenzio assoluto: il Tempo si era fermato!. Momo si accorse di avere in mano un’Orafiore, ed era come se fosse stata da sempre nelle sue mani.

Allora iniziò a muoversi per la stanza, ma immediatamente notò che c’era qualcosa di strano: l’imbottitura della seggiola era diventa dura come il marmo, la tazzina sembrava inchiodata al tavolo, ed immergendo il dito nel liquido che conteneva lo trovò duro come il vetro. Niente di quel che era poteva essere modificato, perché il tempo non esisteva. Momo venne attratta da Cassiopea che zampettava davanti a lei e guardandola notò sulla sua corazza la scritta: “HAI SOLO UN’ORA”. Allora si raddrizzò di scatto e, seppure il cuore le battesse a mille, corse via attraverso la sala fino al grande portale dove vide ciò che non avrebbe mai voluto vedere: non solo i ladri del tempo erano ancora lì, ma col fatto che nemmeno il tempo a ritroso scorreva più nel Vicolo di Mai si stavano avvicinando. Momo si nascose ed osservò i Signori Grigi che confabulavano. “Secondo me è stato il Cosiddetto a darsi per vinto. Dato che è cessato il risucchio nel vicolo, può solo significare che è stato lui a toglierlo, quindi ha riconosciuto che deve sottomettersi!”. Questo pensavano, credendo che ormai tutto volgesse a loro favore. Ma presto uno di loro notò che gli orologi della stanza erano tutti fermi, e quasi contemporaneamente un altro di loro entrò dalla poritcina ed iniziò a gesticolare eccitatissimo. “Notizie dei nostri agenti, le loro macchine sono ferme, tutto è fermo. È impossibile sottrarre agli uomini anche la più minuscola quantità di tempo. Hora ha fermato il Tempo!!!”. Proprio così, e l’obiettivo di Mastro Hora era proprio quello di colpire i Signori Grigi nella loro attività vitale: rubare ed immagazzinare Orefiori, trasformarle in sigari grigi, e fumarli per trarre da loro l’energia per vivere. Ognuno di loro infatti, appena realizzato il tutto iniziò a fare il conto delle riserve di sigari che avevano nella cartelletta stimando se fossero sufficienti per raggiungere il deposito, poi tutti di colpo si precipitarono verso l’uscita. Colti dal panico però persero ad azzufarsi per strapparsi via i sigari a vicenda, a chi ne rimaneva privo perdeva forza all’istante e con un’espressione angosciata ed implorante sul viso diventava trasparente e scompariva. Solo tre dei Signori Grigi sopravvissero e raggiunsero velocemente l’uscita. Momo li seguì tenendo Cassiopea sotto il braccio sinistro e l’Orafiore nella mano destra. Per le strade della città, intanto, un intero esercito di ladri del tempo stava battendo in ritirata, mentre tutto intorno era fermo, le macchine, i passanti, uomini, donne, bambini, cani e gatti… proprio tutto! Momo seguiva dunque gli ultimi ritardatari tra i ladri. Il  cammino era lungo e la piccola non sapeva se l’ora le sarebbe bastata, ma guardando l’Orafiore e vedendo che era appena sbocciata si tranquillizzò. Lungo la strada incontrò anche Beppo e quando lo vide fece per saltargli ma fu respinta come sbattendo conto un pezzo di ferro. Era molto diverso dall’ultima volta che lo aveva visto. Il viso era scarno, smunto e pallido, mentre attorno al mento era cresciuta la barba (non aveva avuto più tempo per radersi) e tra le mani teneva la vecchia scopa ormai logorata dal troppo lavoro. Momo restò immobile, pensando che fosse l’ultima volta che lo vedeva. Allora la tartaruga fece segno a Momo di riprendere la strada. 

Ma quel rallentamento le aveva fatto perdere le tracce dei Signori Grigi. Ci volle un bel po’ per ritrovare le tracce dell’ultimo Signore Grigio che si infilava nello steccato di un enorme cantiere l’imbocco di un tubo, una lunghissima scivolata come in un toboga, corridoi cinerei e gelidi ed infine il brusio delle voci. Era arrivata alla base segreta.

Qui un centinaio di Signori Grigi, sopravvissuti, con gli abiti strappati e pieni di graffi e bernoccoli stavano facendo una riunione. Dopo alcune discussioni decisero di ridurre il loro numero per risparmiare sigari e tirarono a sorte. A testa e croce ridussero progressivamente il numero fino a restare in sei. Non avevano considerato che il loro freddo non sarebbe bastato a mantenere congelate le Orefiori. Stavano ancora discutendo quando Momo chiuse la porta del deposito toccandola con il petalo. Fu lo scompiglio generale. I sei, nel tentativo di catturarla inciamparono, caddero e alcuni persero persino il sigaro, dileguando nel nulla. Anche Cassiopea partecipò a suo modo alla lotta, capitando proprio tra i piedi degli inseguitori. Gli ultimi due avrebbero potuto catturarla ma litigarono tra loro e si estinsero anch’essi.



(

Gruppo: lotta dei Signori Grigi tra loro

“Dall’autodistruzione del male…”; il male si distrugge da sé perché non conosce la generosità, ma solo l’orgoglio e l’individualismo. Su questa base proviamo a condurre la riflessione per un esame di coscienza attraverso le attività proposte.



GRUPPI INTERATTIVI ITINERANTI A ROTAZIONE

I ragazzi si spostano, divisi in gruppi di lavoro, in luoghi diversi (il cui numero corrisponde a quello dei gruppi, più uno in cui si svolgerà una celebrazione conclusiva alla quale parteciperanno tutti i gruppi riuniti).

Ad ogni luogo saranno destinati uno o più educatori che rappresentano (vestiti in modo adeguato) una delle diverse sfaccettature del male e coordineranno l’attività del gruppo.

Per la prima e la seconda tappa si propongono due attività che possono essere svolte entrambe o, in alternativa, una sola.



I tappa: “La menzogna” e “La derisione”

ATTIVITà: “Quella volta che…; i ragazzi si autoraccontano!”

La menzogna: “Vi sarà capitato di aver raccontato una bugia molto grossa che poi i vostri genitori/educatori hanno scoperto… In quest’occasione avrete pensato al proverbio tipico con il quale questi ultimi vi avevano messo in guardia dal raccontare frottole (ad es.: Le bugie hanno le gambe corte). Ognuno racconti un episodio significativo che ha vissuto a riguardo…”



La derisione: “Vi sarà capitato di aver preso di mira un vostro compagno che avete ingiustamente preso in giro, magari con l’aiuto di qualche amico, o al quale avete fatto qualche scherzo pesante che poi si è ritorto contro voi stessi (come dice il proverbio: chi la fa… l’aspetti). Provate a raccontare un episodio significativo mettendovi però nei panni della vittima, immaginando i pensieri, la sofferenza e i sentimenti che avrà provato…”.



Ii tappa: “La superbia” e “La schifanoia”

ATTIVITà: “Quella volta che…; i ragazzi si autoraccontano!”

La superbia: “Quando, a dispetto di tutti e di tutto, avete voluto fare di testa vostra, ma alla fine avete capito l’errore o che da soli non potevate fare nulla ma avevate comunque bisogno dell’aiuto di qualcun altro (come dicono i proverbi: il diavolo fa le pentole ma non i coperchi; tanto va la gatta al lardo … che ci lascia lo zampino). Come vi siete sentiti in un momento del genere?”.



La schifanoia: “ Quando non si ha più voglia di fare niente e tutto ciò che viene proposto da genitori/insegnanti/educatori e dagli amici stessi non interessa affatto. La noia diventa sempre più opprimente e la svogliatezza non passa, anzi aumenta: si rimandano i propri impegni e si diventa sempre più suscettibili e inquieti, insoddisfatti di qualunque cosa e anche di sé stessi. Racconta se ti è capitato di vivere una simile esperienza o se è capitato nel gruppo e chi o che cosa ha sbloccato questa mortale situazione”.



Iii tappa: “L’aggressività e la rivalità”

ATTIVITà: “Spingere: gioco interattivo”

Obbiettivo: ira e rivalità sono importanti sentimenti che ognuno di noi conosce e che vengono spesso condannati perché vissuti dal prossimo come un’offesa. Anche nei nostri gruppi ci sono sicuramente circostanze che scatenano tra i membri rabbia e rivalità.

Una delle possibilità più immediate e sincere per porre fine ai propri sentimenti di aggressività sta nel riconoscerli ed esprimerli pacificamente grazie ad un’azione fisica come quella proposta.



Conduzione del gioco: “Vorrei proporvi un gioco che vi rinvigorirà, perché potrete liberare le energie finora imprigionate dentro di voi. Tornate indietro con il pensiero: avete provato rabbia in questi ultimi giorni o nelle ultime ore nei confronti di qualche componente del gruppo? Qualcuno vi ha prevenuto nel discorso o interrotto? Qualcuno vi ha dato sui nervi?… Come vi sentite adesso? Immaginate di essere una bombola contenente ossigeno ad alta pressione…

Scegliete ora la persona che vi ha innervosito maggiormente… Distribuitevi a coppi in un grande spazio libero e ponetevi di fronte al vostro compagno… Ora ponete i palmi delle mani all'altezza del petto e intrecciate le vostre dita con quelle del compagno… Vi inviterò ora ad allontanare e riavvicinare il vostro compagno… Potete interrompere la lotta in ogni momento, e se volete potete anche ricominciare di nuovo. Ora iniziate ad allontanare il vostro compagno. Avete un minuto di tempo…

Ora sedetevi insieme e parlate con il vostro compagno di ciò che avete sperimentato.

Quali sentimenti nutrite ora verso il vostro compagno? Come vi sentivate prima?… Avete cinque minuti di tempo per questo scambio…

Ora si riunisca tutto il gruppo per condividere i sentimenti espressi nei confronti del proprio compagno, se qualcuno ha preso in questo modo coscienza di sentimenti che non aveva mai percepito prima e come ognuno si sente dopo questa esperienza”.



vi tappa: “L’individualismo e la non collaborazione reciproca”

ATTIVITà: “Ostacoli: lavoro di gruppo””

Obbiettivo: il male si supera con la voglia di fare il bene, con il saper perdonare e con la collaborazione reciproca.



Conduzione: “Se le persone non sono solidali fra loro, come i Signori Grigi, si ostacolano a vicenda e si autodistruggono. Il gruppo parrocchiale cammina, cresce, se tutti i suoi componenti collaborano. Cosa ostacola la mia voglia di collaborare nel gruppo?

Questo cartellone è diviso in due parti: a sinistra sono elencate vari possibili ostacoli:

�Pigrizia

Egoismo

Invidia

Mancanza di perdono

Non essere riconoscente

Poca attenzione

Non saper perdere

Non osservare le regole

Mancanza di sincerità verso gli altri

……

�Ogni ragazzo è invitato a segnare con una crocetta i due ostacoli secondo lui più difficili da superare.

Qual è l’ostacolo più grosso emerso nel gruppo di lavoro?

E adesso… diamoci una mossa per il gruppo: alla destra del cartellone l’educatore, sulla base dei suggerimenti dati dai ragazzi, scrive ciò che si può fare per rendere migliore e più attivo il proprio gruppo parrocchiale o l’ambiente in cui ognuno è inserito (famiglia, oratorio, scuola…).



tappa conclusiva

ATTIVITà: “Scopri i tuoi difetti: celebrazione comune animata e coordinata dall’assistente”

Obbiettivo: Aiutare i ragazzi a sapersi leggere dentro e a saper analizzare e modificare qualche lato del proprio carattere per la crescita personale comunitaria.



Materiale: 2 legni di diverse dimensioni, tanti chiodi quanti sono i ragazzi (gli educatori non sono chiaramente esclusi!!!), 1 martello e le corde necessarie per fare di due legni una croce.



La spiegazione di questa tappa è la celebrazione seguente.



(

Celebrazione: scopri i tuoi difetti e mettili nelle mani del 	Signore

La Croce di Cristo

Ci si dovrà recare in un luogo assolutamente tranquillo lontano da ogni tipo di distrazione e nel quale si respirerà un clima un po’ serioso dove si svolgerà un piccolo momento di deserto per poter riflettere, invitati dall’assistente, riflettere su due aspetti del proprio carattere assolutamente da migliorare. Pertanto dopo aver dato circa 15’ ai ragazzi per riflettere lontani gli uni dagli altri, li si fa tornare al posto base dove saranno stati portati due enormi legni di diverse dimensioni, uno molto lungo e uno più corto.

Ogni ragazzo, dopo aver visto costruire dagli educatori una croce con i due legni, sarà invitato ad inchiodare i propri difetti sulla croce di Gesù per sottolineare che si è deciso di lasciare quella parte del carattere che solo Gesù saprà trasformare.

A questo punto il sacerdote potrà ricollegarsi nella sua riflessione al Sacramento della Riconciliazione celebrato il giorno precedente, stimolando i ragazzi ad esprimere cosa pensano di questo sacramento, come lo valorizzano, come lo hanno vissuto e cosa li ha colpiti nella celebrazione comunitaria della confessione svoltasi durante il campo.



Lettura: sintesi Es 12 -15

“Pasqua di libertà”

Il faraone mandò allora a chiamare Mosè e Aronne: “Prendete tutta la vostra gente e il vostro bestiame e andatevene. E benedite anche me”.

Allora il popolo di Israele prese il pane non lievitato, raccolse le sue cose e partì dall’Egitto, dalla terra di Ramesse verso Succot. Erano circa seicentomila uomini, oltre le donne e i bambini, e viaggiavano a piedi con i greggi e gli armenti.

Era la prima notte di libertà, dopo quattrocento e trenta anni passati in schiavitù nella terre d’Egitto.

I figli di Israele continuarono il loro viaggio verso Succot. Il Signore li guidava di giorno con una colonna di fuoco perché avessero sempre luce.

Gli Egiziani parlarono al Faraone. Senza i figli d’Israele erano costretti a fare tutti i loro lavori. Il Faraone scelse allora seicento dei carri più belli e vi pose i migliori guerrieri. Inseguirono i figli d’Israele e li raggiunsero sulle rive del Mar Rosso. I figli d’Israele si spaventarono e dissero a Mosè: “Perché ci hai condotto a morire nel deserto? Forse non ci sono cimiteri in Egitto? Avremmo preferito servire gli Egiziani”.

“Non temete” disse Mosè, “Questa sarà l’ultima volta che vedrete gli Egiziani. Il Signore ci mostrerà la via”.

Allora il Signore parlò a Mosè: “Alza la tua verga e stendi la mano verso il mare. Il mare si dividerà in due parti e nel mezzo ci sarà la terra asciutta per i figli d’Israele”.

La colonna di nube con la quale il Signore aveva guidato i figli d’Israele, si mosse e li separò dagli Egiziani così che non poterono essere visti perché se per il popolo d’Israele era una nube di luce, per quello egiziano era una nube di oscurità.

Mosè stese la sua mano e il Signore fece soffiare un forte vento che sospinse indietro il mare e lo divise in due. I figli d’Israele passarono così sulla terra asciutta. Ma gli Egiziani li inseguirono. Allora il Signore disse a Mosè: “Ora stendi la tua mano verso le acque, così che esse tornino a riunirsi”. Mosè obbedì, e ritornarono le acque a coprire i carri e i cavalli degli Egiziani. Nessuno si salvò.

Fu così che il signore liberò i figli d’Israele.

Allora Mosè e gli Israeliti cantarono questo inno in onore del signore:

“Voglio cantare al Signore,

ha ottenuto una vittoria strepitosa:

cavallo e cavaliere, li ha gettati in mare!”.

Allora la sorella di Aronne, Miriam la profetessa, prese in mano un tamburello, e le altre donne si unirono a lei. Esse suonavano i tamburelli e danzavano in cerchio.

Miriam cantò davanti a loro questo ritornello:

“Cantate al Signore!

Ha ottenuto una vittoria strepitosa,

cavallo e cavaliere, li ha gettati in mare!”.

Spiegazione del brano dell’Esodo.



Si chiede aiuto al Signore, nostro Dio, perché come Mosè e gli Israeliti si sono fidati di lui e sono stati liberati dalla schiavitù, così noi possiamo mettere nelle sue mani i nostri difetti perché vengano trasformati dalla sua opera benefica. Si recita insieme il: Padre Nostro.



Canto finale



Pranzo



Ricordare ai ragazzi dell’Amico Invisibile
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CACCIA AL TESORO

Scopo del gioco

Conclusione della storia con la sconfitta dei Signori Grigi, ritrovamento delle Orefiore e ritorno della serenità alla Rotonda.



Codice segreto

�A=	((

B=	((

C=	((

D=	((

E=	((

F=	((

G=	((

H=	((

I=	((

L=	((

M=	((

N=	((

O=	((

P=	((

Q=	((

R=	((

S=	((

T=	((

U=	((

V=	((

Z=	((

�

Lancio del gioco

È stata ritrovata un’agendina nera, appartenuta probabilmente ad uno dei Signori Grigi… al suo interno c’è un messaggio in codice, forse risolvendolo si riuscirà a scoprire quali loschi intrighi stanno tramando i ladri del tempo e ad intervenire prima che sia troppo tardi.



I ragazzi sono divisi in squadre ed ad ognuna di loro è assegnata la pagina d’agenda su cui è stato scritto il messaggio:



�((((((  (((((((((  (((((  (((((((((  ((,…

((((((  ((((((  (((’  (((((  (((((((((:

“((((((  ((((  ((  ((((((((  ((  (((((.

(’(((((  ((((((  (((((  ((  ((((  (’

((  ((((((  ((((((…

…((((((( ________________________

((((((  (’  ((  ((((((  (((((((

((((  (((((((  ((((((((  ((

((((((((  ((((((,  ((((((((((!

(((((  (((((((  (((((((((  (((

((((((  ((  (((”

(((((((  ((((((  (((((((

Quando leggerete questo messaggio io,…

potrei essere già stato eliminato:

“Mastro Hora ha bloccato il tempo.

L’unica nostra fonte di vita è

il nostro sigaro…

…correte [posto dove si trova la cassaforte]

Quello è il nostro rifugio

dove abbiamo nascosto le

Orefiore rubate, liberatele!

Forse potrete liberarvi per

sempre di noi”

Anonimo Grigio Pentito

�

Si darà come indizio il seguente: ((((( = tempo.

I ragazzi corrono al nascondiglio dei Signori Grigi dove Cassiopea spiega loro che per liberare le Orefiore è necessario scoprire la combinazione della Cassaforte-Grigia (porta con lucchetto a combinazione che delimita la zona in cui c’è il tesoro ( la torre dell’orologio.

Cassiopea consegna a ciascuno il 1° enigma. Risolvendolo si scoprirà la destinazione successiva, inoltre dal messaggio in esso contenuto si potrà ricavare il numero corrispondente della combinazione (idem per gli altri indizi)

Per ogni squadra ci sarà una combinazione diversa che corrisponderà ad un lucchetto differente (i lucchetti saranno quelli per le bici o simili).

Prove

Trovare dove dorme Mastro Hora e svegliarlo momentaneamente pronunciando la parola fatidica. Mastro Hora nel momento di veglia darà il bigliettino per passare alla prova successiva.

Trovare, nel tempo impiegato da un sigaro a consumarsi:

�Orologio

Bussola

Clessidra

Ombrello

Metronomo

Perditempo

Attempato

�Per ogni oggetto non trovato 1 minuto di penalità.

Rincorrere un Signore Grigio (educatore ginnico) che scappa per il labirinto per riuscire a strappargli il sigaro. Gioco laser pistole: 1 ragazzo alla volta sfiderà il Signore Grigio; entrambi indosseranno un giubbotto “antiproiettile” di cartone e avranno una pistola (tipo ad acqua) contenente un liquido rosso (o acqua); il primo che è colpito sul cartone è morto.

Prima di morire il Signore Grigio darà l’indizio

Ping-pong: il costruttore del lucchetto, in pensione, è anche un famoso giocatore di ping-pong; fra le sue palline ne esiste una sola che corrisponde al numero del lucchetto. Questo sfida i ragazzi che se riescono a vincere prendono il contenitore del biglietto (tipo quello degli “ovetti Kinder”) che corrisponde alla palla vinta durante la sfida. Nel contenitore potranno trovare un biglietto vuoto o con il numero esatto.

Aiutare un orologiaio a rimontare una sveglia e a farla suonare (sono necessarie tante sveglie quante sono le squadre per evitare di bloccare chi aspetta e di bloccare a sufficienza che non ci riesce).

Scoperta la combinazione i gruppi entreranno nel nascondiglio degli Uomini Grigi ma dovranno superare delle prove.

IL QUESITO DELLA SFINGE:

Che animale è quello che al mattino ha 4 zampe, a mezzogiorno ha 2 zampe e alla sera ne ha 3? [l’uomo]

LE 12 FATICHE DI ERCOLE:

1

2

3

4

5

6

7

8

9

10

11

12

Riusciranno così ad entrare dove è nascosto il tesoro.

Il forziere conterrà:

Orefiore in metallo (una per ogni ragazzo): per i primi classificati simil oro; per i secondi simil argento; per i terzi simil bronzo; per tutti gli altri di legno (si potrebbero anche usare le spille di Don Edmondo).

Foto del campo

Libro di MOMO.

Pergamena con la fine della storia (vedi subito dopo)
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Storia: Il grande abbraccio di tutti con Momo e la festa alla 	rotonda.

Momo e Cassiopea aprirono la porta. Milioni di Orefiori bellissime erano lì conservate. Il calore aumentava. Ad un tratto iniziò una specie di tormenta di fiori. La tempesta di fiori aumentò d’intensità, divenne tanto impetuosa che sollevò la bambina, come un fiore tra fiori, e la portò fuori dai corridoi tenebrosi, in alto, sulla terra, sulla grande città. Volava sopra tetti e campanili dentro una immensa e crescente nuvola di fiori.

Poi la nuvola di fiori calò lenta e morbida e i fiori si posarono come soffici fiocchi di neve sul mondo immoto. E, come fiocchi di neve, fondevano lievemente, ridiventavano invisibili per tornare là dove dovevano stare: nel cuore degli uomini. 

Il tempo in quel momento ricominciò e tutto si svegliò e tutto si rimise in moto. Le automobili correvano, i vigili fischiavano, i colombi volavano e il piccolo cane fece il suo rivoletto ai piedi del lampione. Gli uomini non s’erano neppure accorti che il mondo era rimasto fermo per un’ora, perché — in realtà — non era trascorso tempo tra la fine e il nuovo inizio. Per loro era passato come un batter di ciglia. Eppure, qualcosa di cambiato c’era: d’improvviso la gente aveva tempo in abbondanza. Era naturale che ognuno ne fosse felicissimo, ma nessuno sapeva che era il suo proprio tempo risparmiato che miracolosamente gli era stato restituito.

Momo ritrovò Beppo. Non ci vollero parole per descrivere la felicità di questo incontro. Entrambi ridevano e piangevano a turno, parlavano senza interruzione e insieme, dicendosi soltanto sciocchezze come succede quando si è ubriachi di gioia. E si abbracciavano e la gente di passaggio si fermava e gioiva con loro, e rideva e piangeva con loro perché adesso, finalmente, aveva tempo a sufficienza da dedicare agli altri.

E nella grande città si poteva vedere qualcosa che da parecchio tempo non accadeva più: i bambini giocavano per la strada e gli automobilisti costretti a frenare, li guardavano sorridendo con benevolenza e più d’uno scendeva a giocare con loro.

Dovunque c’erano capannelli di persone che chiacchieravano piacevolmente, gente che s’informava della salute e degli avvenimenti familiari degli altri. Chi andava al lavoro aveva il tempo di ammirare i fiori d’un balcone o di dar briciole ai passeri. E i medici avevano tempo, adesso, da dedicare ad ogni singolo paziente. Gli operai avevano tempo per lavorare in pace e con amore a quel che avevano da fare perché non occorreva più produrre il massimo nel minor tempo possibile. Ognuno poteva dedicare a qualunque cosa tutto il tempo che occorreva o desiderava. D’ora innanzi si tornava a disporne in abbondanza.

Quando Momo e Beppo giunsero all’antico anfiteatro, erano già lì ad aspettarli, tutti: Gigi Cicerone, Paolo, Massimo, Franco, Maria con il fratellino Dedè, Claudio con gli altri bambini, l’oste Nino con Liliana la moglie grassa e il loro pupo, Nicola il muratore e tutti quelli che Momo aveva confortato ascoltandoli con amore e attenzione. Poi improvvisarono una festa, gioviale e giocosa come soltanto gli amici di Momo sapevano fare una festa che durò fino a che in cielo brillarono le stelle. E quando, dopo che la gioia, gli abbracci, le strette di mano, le risate e le grida d’allegrezza si acquietarono, tutti sedettero sulle gradinate erbose. Si fece un gran silenzio. Momo si mise al centro della piccola arena, pensò alle Orefiori e alla musica delle stelle.

E poi cantò con voce limpida e pura.

Nella casa di Nessun Luogo, Mastro Hora, che il Tempo restituito aveva svegliato dal suo primo e unico sonno, seduto sulla poltroncina accanto al grazioso tavolino, guardava sorridendo Momo e i suoi amici attraverso i piccoli occhiali Cosmovista. Era molto pallido, come chi è appena uscito da una grave malattia. Ma i suoi occhi erano raggianti.

Cassiopea gli sfiorò delicatamente i piedi, questa volta Mastro Hora non aveva potuto vedere com’era andata. Sulla corazza si illuminò la parola FINE.



Merenda



(

Preparazione della festa nella Rotonda

Il cammino si conclude e si raccolgono non i frutti, ma, nel caso di Momo, i fiori. Se tutto è funzionato, per una volta non sarete sommersi dalla fretta per preparare la grande festa finale…



Cena



(

Festa finale

La festa sarà organizzata dagli educatori e dai bambini insieme.

Si consiglia agli educatori di preparare, se possibile, la “canzone del campo”.

Durante il corso della festa si svelerà l’amico invisibile, facendo finire il gioco durato tutto il campo.

(



Preghiera: 	COME è BELLO STARE INSIEME

�Canto: Come è bello

Si propongono preghiere spontanee.



Tutti a nanna



�7

Domenica:

Conclusione.



(

Eucarestia finale

AMBIENTAZIONE:

Si ambienta l’Eucarestia finale alla Rotonda.



Guida: Ripercorreremo tutta la vicenda di Momo inserendola nella Santa Messa: Come la storia ci ha aiutato in questa settimana a divertirci, ad imparare cose nuove, a conoscere meglio i nostri compagni ed animatori, così ora ci aiuterà ad inserire la nostra vita nella Santa Messa.

Siamo qui come nella Rotonda di Momo: tutta la gente viene per incontrarsi e fare dei doni: anche noi siamo qui per incontrarci e farci dono per gli altri:



S1: I Signori Grigi.

S2: Perché a volte diamo retta a compagni che ci distolgono dal bene. Signore Pietà.

S1: La fretta che uccide il tempo.

S2: Perché a volte non trovo il tempo per gli altri. Cristo Pietà.

S1: La Bibigirl che uccide la fantasia.

S2: Perché non sempre accetto il nuovo nella mia vita, anche solo un gioco diverso dal solito calcio. Signore Pietà.

S1: La menzogna abituale dei Signori Grigi.

S2: Per tutte le bugie. Cristo pietà.

S1: La protesta inutile dei bambini.

S2: Perché a volte i compagni che chiedono aiuto, amicizia, compagnia non li ascolto. Signore Pietà.

S1: La solitudine di Momo

S2: Perché sovente abbiamo lasciati soli gli altri. Cristo Pietà.



Proposta per la Liturgia della Parola



Prima lettura: Qoelet 3, 1-8

Nella vita dell’uomo, per ogni cosa c’è il suo momento,

per tutto c’è un occasione opportuna.

Tempo di nascere, tempo di morire,

tempo di piantare, tempo di sradicare,

tempo di uccidere, tempo di curare,

tempo di demolire, tempo di costruire,

tempo di piangere, tempo di ridere,

tempo di lutto, tempo di baldoria,

tempo di gettar via le pietre,

tempo di raccogliere le pietre,

tempo di abbracciare, tempo di staccarsi,

tempo di cercare, tempo di perdere,

tempo di conservare, tempo di buttare via,

tempo di strappare, tempo di cucire

tempo di amare, tempo di odiare,

tempo di guerra, tempo di pace.

Tutto passa, ma a Dio non sfugge niente

Parola di Dio.



Salmo: “Insegnaci a contare i nostri giorni”

�Signore, a memoria d’uomo

tu sei stato il nostro rifugio.

Esistei prima che nascessero i monti,

prima che nascesse la terra:

o Dio, tu rimani per sempre!



Mi hai donato un grappolo di giorni

come un soffio passano i miei anni.

L’uomo è un’ombra che si agita nel vento

semina e un altro mieterà.



Tutto passa e cambia come un abito,

tu rimani e domini sul tempo.

Tu sei Dio, sei la fonte della vita

prima che sorgesse l’universo.



Come l’erba che nasce nel mattino,

mille anni un attimo per te:

al mattino germoglia e fiorisce,

cade nella sera e si raccoglie.



Tu sei buono e sai le nostre lacrime:

nel mattino riempici d’amore.

Se ci insegni a contare i nostri giorni

sempre noi vivremo nella pace.

Signore, a memoria d’uomo

tu sei stato il nostro rifugio.

Esistei prima che nascessero i monti,

prima che nascesse la terra:

o Dio, tu rimani per sempre!



Mi hai donato un grappolo di giorni

come un soffio passano i miei anni.

L’uomo è un’ombra che si agita nel vento

semina e un altro mieterà.



Tutto passa e cambia come un abito,

tu rimani e domini sul tempo.

Tu sei Dio, sei la fonte della vita

prima che sorgesse l’universo.



Come l’erba che nasce nel mattino,

mille anni un attimo per te:

al mattino germoglia e fiorisce,

cade nella sera e si raccoglie.



Tu sei buono e sai le nostre lacrime:

nel mattino riempici d’amore.

Se ci insegni a contare i nostri giorni

sempre noi vivremo nella pace.

�

Vangelo: Gv 6, 1-11

Dopo un po’ di tempo, Gesù attraversò il lago di Galilea, detto anche di Tiberìade.

Molta gente gli andava dietro, perché vedevano i segni miracolosi che faceva guarendo i malati.

Mancavano pochi giorni alla festa ebraica della Pasqua. Gesù salì sulla montagna, e si sedette lì con i suoi discepoli.

Poi si guardò attorno, e vide tutta la gente che era venuta. Allora disse a Filippo:

- Dove potremo comprare il pane necessario per sfamare questa gente?

Gesù sapeva benissimo quello che avrebbe fatto, ma diceva così per mettere alla prova Filippo.

Filippo rispose:

- Duecento monete d’argento non basterebbero neppure per dare un pezzo di pane a tutti.

Un altro discepolo, Andrea che era fratello di Simon Pietro, disse:

C’è qui un ragazzo che ha cinque pagnotte d’orzo e due pesci arrostiti. Ma non è nulla, per tanta gente!

Gesù ordinò:

- Dite alla gente di sedersi per terra.

Il terreno era erboso, e tutti si sedettero in terra. Erano circa cinquemila.

Gesù prese il pane, fece una preghiera di ringraziamento, poi cominciò a distribuire a tutti pane e pesce a volontà.



Preghiere dei fedeli

Ogni gruppo avrà preparato una o due intenzioni di preghiera.

Oltre alle preghiere dei vari gruppi si leggeranno anche le preghiere che saranno trovate ala fine della settimana nel cesto della cappella con i motivi di preghiera, di gratitudine, le impressioni, le idee, il messaggio di vita che ogni ragazzo quotidianamente percepisce e sente di esprimere.



Offertorio:

Portiamo all’altare:

i cartelloni “di protesta”, con l’impegno da continuare a realizzare;

un orologio grande di cartone, senza lancette: il tempo da non calcolare per me, ma da donare - la nostra responsabilità;

un fischietto dell’educatore come segno di ubbidienza…



Scambio di pace

Il grande abbraccio di tutti con Momo alla fine dell’avventura e la festa alla rotonda: comunione



Subito dopo la Comunione verrà letta la seguente preghiera:

TI OFFRO Ciò CHE HO

Signore, erano davvero poca cosa quei cinque pani

e quei due pesci!

Eppure tu ti sei servito di quelli per sfamare un sacco di persone.

Era un ragazzo come me che te li ha dati, e questo mi fa capire il mio incontro con te nella Messa.

Anche oggi c’è tanta gente che ha bisogno e io ho solo poche cose da dare.

Ma quel poco che ho diventa molto importante se lo metto a tua disposizione: è questo che vengo a fare alla domenica in chiesa.

Il tuo amore faccia di me un sacrificio perenne a te gradito che, “in memoria di te”, sappia sempre fare come hai fatto tu.





�L

Laboratorio:



Ambientazione

Lo scopo dell’ambientazione è ricostruire gli ambienti della vicenda di Momo utilizzando gli spazi del soggiorno. Aiuta ad immedesimarsi nella storia e a ripensare il messaggio.



Ambienti caratteristici

L’anfiteatro della “Rotonda”: può essere così trasformato un cortile. È il luogo dove inizia e termina la giornata, dove si gioca, dove si vive con libertà e fantasia il tempo dell’incontro. Colore, pulizia, striscioni, musica… lo rendono vivace. È il luogo dove si svolgono tutti i momenti comunitari.

“L’orologio del tempo”: gigantesco, senza lancette… richiama il messaggio del campo “la vita è oltre il ticchettio di un orologio”. È da sistemare in modo centrale (anche nella rotonda), capace di attirare la curiosità e di provocare domande. Sopra l’orologio, di giorno in giorno, si potranno scrivere anche le varie attività della giornata.

“La banca del tempo”: è il luogo dove i ragazzi depositano le Orefiore vinte nei vari giochi.

“Il museo del tempo”: è il luogo nel quale i ragazzi trovano la storia del tempo.

“Cassiopea”: è la tartaruga di Momo che sarà posta su un grande pannello e sul dorso della quale sarà scritta la situazione dei vari tornei, giochi, ecc. (il tutto in Orefiore).

La “stanza - tenda - deserto”: (cappella) “là dove sorge il tempo di Mastro Hora”, là dove il roveto emana la sua luce e richiama la presenza del “Signore del Tempo”, liberatore da ogni schiavitù e mediocrità, Gesù. È il riferimento dei singoli e del gruppo nei momenti significativi dell’esperienza. È il luogo dove “si fa il pieno” di luce e di fantasia e di libertà.  L’ambiente deve essere accogliente, con segni che richiamano e rinviano alla preghiera, al silenzio e alla pace. Un cesto disposto in una zona della stanza può “raccogliere” i motivi di preghiera, di gratitudine, le impressioni, le idee, il messaggio di vita che ogni ragazzo quotidianamente percepisce e sente di esprimere. Foglietti di carta (“Gesù, ti voglio scrivere questo…”) e matite a fianco del cesto facilitano la risonanza scritta. Nella messa conclusiva della giornata si danno risonanza ai motivi di preghiera significativi espressi.





Laboratorio Teatrale



Questo canovaccio teatrale, con le modalità e le tecniche che suggerisce, offre un’ottima occasione di concretizzare l’attività. Questo laboratorio può essere utilizzato in alternativa alla lettura della storia. Non è il caso di realizzare tutte le scene, ma basta anche solo recitarne qualcuna.



��DOMENICA



INTRODUZIONE



Lontano, lontano nel tempo, quando gli uomini si esprimevano con lingue diverse dalle nostre, esistevano magnifiche città. In esse si ergevano il palazzo del re, i templi e, quasi sempre, grandi teatri dove la gente si radunava per discutere, per pronunciare discorsi o per ascoltarli.



Sono passati tanti anni da allora… Le antiche città sono decadute, templi e palazzi sono crollati, vento e pioggia, freddo e calura hanno levigato e scavato le pietre; anche dei grandi teatri non rimangono che rovine.



Sulle rovine di questa città ne sono sorte altre. Naturalmente la vita che ora le anima è diversa. La gente viaggia in automobile, in tram, in metrò, è provvista di elettricità e di telefono. Ma, qua e là, in mezzo alle nuove costruzioni, si reggono ancora un paio di colonne, un portale, un tratto di mura o un anfiteatro di quei giorni lontani. In una di queste città è avvenuta la vicenda di Momo



All’estrema periferia di una grande città, dove inizia, dove inizia la campagna e case e casupole diventano sempre più miserevoli, esistono, nascosti dentro un boschetto di pini, i ruderi di un piccolo anfiteatro. Quando iniziò la storia di Momo le rovine erano quasi dimenticate. Soltanto la gente dei dintorni frequentava quella singolare costruzione, che chiamavano “La Rotonda”. Ci pascolavano le loro poche capre, i bambini usavano lo spazio tondo al centro per giocarci a palla e lì, qualche volta, si incontravano gli innamorati.



Ma un giorno, fra la gente, corse voce che qualcuno era venuto ad abitare nella rovine: una bambina, di otto - dieci anni. Si chiamava Momo. Un pomeriggio giunsero all Rotonda alcuni abitanti dei dintorni.



(MUSICA)



(SCENARIO - Sullo sfondo la città, davanti resti di anfiteatro. Momo al centro, rovista dentro un vecchio zaino).��1° Ragazzo�Allora, ti trovi bene qui?��Momo�Sì!��2° Ragazzo�E pensi di fermarti?��Momo�Sì, magari.��3° Ragazzo�Ma non ti aspettano da qualche parte? Voglio dire, non devi tornare a casa.��Momo�Io, qui, sono a casa.��4° Ragazzo�Da dove vieni, bambina?��Momo�(Fa un gesto vago).��5° Ragazzo�Chi sono i tuoi genitori?

(Pausa)

Non aver paura, non vogliamo scacciarti.��6° Ragazzo�Hai detto che ti chiami Momo. È un bel nome, ma è la prima volta che lo sento. Chi te lo ha dato?��Momo�Io!��6° Ragazzo�(Incredulo). Da te ti sei chiamata così?��Momo�Sì.��5° Ragazzo�Quando sei nata?��Momo�Se mi ricordo bene, ci sono sempre stata.��2° Ragazzo�Ma hai una zia, una nonna o qualche famiglia da viverci insieme?��Momo�Io qui sono a casa!��2° Ragazzo�Va bene, va bene. Però sei ancora una bambina. Quanti anni hai?��Momo�Cento!��Tutti�(Ridono).

Cento?!��Momo�(Imbarazzata).

Centodue!��Tutti�Centodue?!��3° Ragazzo�Senti un po’, sei d’accordo se diciamo alla Polizia che sei qui? Così ti porterebbe in un asilo dove avresti un letto. Ti darebbero da mangiare e potresti imparare a cantare, a leggere, a scrivere…��Momo�No, non voglio andare. Ci sono già stata. C’erano anche degli altri bambini, mi ricordo. C’erano le inferiate alle finestre. E poi ci sgridavano spesso. Così una notte mi sono arrampicata su un muro… non ci voglio tornare più!��7° Ragazzo�Posso capirlo.��8° Ragazzo�Va bene, ma tu sei ancora piccola. Qualcuno dovrà ben pensare a te.��Momo�Io.��8° Ragazzo�Ce la fai?��Momo�Ci vuole poco per me.��1° Ragazzo�Sai, Momo, noi pensiamo che tu potresti trovare un tetto presso uno di noi. È vero che noi abbiamo poco spazio, ma pensiamo che uno in più in casa nostra non faccia differenza. Che te ne pare?��Momo�Grazie. Molte grazie. Ma non potete lasciarmi qui?��Tutti�(Discutono tra loro).��1° Ragazzo�(A nome di tutti).

D’accordo, rimarrai qui. Ciascuno di noi si prenderà cura di te. Forse per noi è più facile così.

Avvertiamo la gente.

(Escono).��(MUSICA).���(Mentre il Narratore parla entra la gente a portare le cose - costruendo una piccola abitazione per Momo).��1° Narratore�…Tutti portarono a Momo qualcosa. E poiché la gente era tanta quella sera si riunirono tutti nell’anfiteatro a celebrare l’insediamento di Momo alla Rotonda. Fu una festa molto gioiosa come soltanto i poveri sanno improvvisare e poi goderne. Così cominciò l’amicizia tra la piccola Momo e la gente dei dintorni.��(MUSICA: tema del villaggio - della comunità).��2° Narratore�Da allora per la piccola Momo fu un bel vivere, almeno secondo il suo parere. Qualcosa da mangiare lo aveva e se faceva freddo poteva accendere il fuoco. Ma la cosa più importante è che aveva molti amici.��1° Narratore�Si potrebbe pensare che Momo soltanto avesse avuto la fortuna di imbattersi in gente tanto buona. Ma ben presto si scoprì che gli amici erano altrettanto fortunati.��2° Narratore�Furono le mamme per prime ad accorgersi ma anche gli stessi ragazzi.��Prima Scena: (Due ragazzi litigano)��1° Ragazzo�(Al ragazzino).

Basta! Va’ da Momo che ti passa!��Seconda Scena: (altri due ragazzi, uno imbronciato)��2° Ragazzo�(Implorante).

Non so più come spiegarti le cose! Senti, va’ da Momo che ti passa!

(entrano altri due ragazzini arrabbiatissimi - si guardano di sbieco, ma nessuno parla. Momo, seduta in mezzo, li guarda e aspetta).��Nicola�Me ne vado. Venendo qui ho dimostrato la mia buona volontà. Ma tu lo vedi, Momo, lui è cocciuto.��Nino�Sì, va’, sparisci. Non c’era bisogno che tu venissi: non voglio far pace con un criminale.��Nicola�Chi è, qui, il criminale? Ripetilo dunque!��Nino�Finché voglio. Io non ho paura di dire la verità. Su, vieni avanti e ammazzami.��Nicola�Magari l’avessi fatto.��Nino�Lo senti, Momo, io l’avevo solo spinto dentro un secchio d’acqua, dove neanche un gallo annega, ma tu prima mi avevi preso a sberle davanti a tutti.��Momo�(Li guarda sconcertata).��Nicola�(Con tono più remissivo).

Ma davvero, Nino, vogliamo rimanere per sempre nemici?��Nino�(Si stringe le spalle).��Nicola�Io restituirò quello che ti ho preso.��Nino�Ma va’, te lo puoi tenere. Tra amici ci si può pur sempre intendere, no?

(Si stringono la mano).��Tutti e due�Grazie, Momo!��1° Narratore�“Va’ da Momo che ti passa” era diventato un modo di dire tra la gente. Perché dunque? Forse che Momo era straordinariamente capace di dare consigli? Sapeva trovare sempre la parola giusta? Sapeva fare magie? Sapeva leggere i futuro? Niente di tutto questo. Quello che la piccola Momo sapeva fare era ascoltare.��2° Narratore�Qualcuno dirà: tutti sanno ascoltare. Ebbene è un errore: ben poche persone sanno ascoltare.��1° Narratore�Momo ascoltava tutto e tutti: cani e gatti, grilli e rospi, sicuro, anche la pioggia e il vento fra gli alberi. E con lei ogni cosa parlava il suo linguaggio. A sera, talvolta con i suoi amici (entrano i ragazzi) sedeva a lungo immobile nell’antico teatro, sotto il cielo pieno di stelle con l’orecchio teso ad ascoltare l’immensità del silenzio. Era come fosse al centro di un grande orecchio a captare la musica delle stelle. In quelle notti faceva sogni singolarmente belli.��LUNEDÌ

(MUSICA)��1° Narratore�Anche se si hanno tanti amici ce n’è sempre uno a cui si è particolarmente affezionati. Così era anche per Momo. Aveva due amici cari che andavano da lei ogni giorno: Beppo Spazzino e Gigi Cicerone. Beppo Spazzino tutto lo credevano matto, perché diceva cose strane, Momo invece lo stava ad ascoltare.

(Entra Beppo Spazzino con gli arnesi di lavoro - Momo gli cammina a fianco).��Beppo�Vedi, Momo, certe volte si ha davanti una strada lunghissima. Uno crede che sia troppo lunga ma poi pensa, finirà…

(Scrolla le spalle).

Allora si incomincia a fare in fretta e ti viene la paura e alla fine resti senza fiato. Non è così che uno deve fare… Non si può mai pensare alla strada tutta intera, capisci? Si deve solo pensare al prossimo passo, al prossimo respiro, al prossimo movimento… così.

(Pausa).

E di colpo uno si accorge di aver fatto tutta la strada. Sissignori, tutta la strada. Parola di Beppo Spazzino. Tutta la strada, un passo alla volta… tutta la strada.��Momo�(Lo tira per la giacchetta… Si mettono a sedere).��Beppo�Noi ci assomigliamo. Noi, me e te.��Momo�(Momo accarezza Beppo).��(Entra Gigi Cicerone).��Gigi�Ehi! Amici siete qui?��Beppo�Ecco il vostro “Cicerone”, venditore di storielle e di bugie.��Gigi�(Fa una smorfia) Ehi, adagio.��Beppo�E non ti vergogni di accettare denaro dai turisti per storielle false?��Gigi�Tutti i poeti lo fanno. È forse che la gente non riceve in cambio qualcosa, quando io racconto le mie fantasie? Io vendo storie e Momo mi aiuta. Non faccio questo lavoro per arricchirmi. Gigi resta Gigi, anche se diventasse straricco. Io voglio diventare un uomo famoso, capisci? Gigi Cicerone! Signori illustrissimi avete l’onore di ascoltare il più esperto narratore di storie. Sedetevi! Cosa ti sembra strano, Momo? Il tono fa effetto?��Momo�Sei proprio bravo.��Gigi�Sì, ma senza di te cosa farei?!��Momo�Mi racconti una storia tutta per me?��Gigi�Ti racconto la storia dello “Specchio Magico”.

(Si siedono uno accanto all’altra).

(Mentre Gigi Cicerone racconta la storia, si inserisce il brano musicale “Momo e Cassiopea”).��Momo�E più tardi diventarono marito e moglie?��Gigi�Credo di sì, più tardi.��Momo�E poi sono morti?��Gigi�No, lo specchio magico rendeva immortale se ci si specchiava in due, capisci? E così loro vissero sempre felici.��Momo�Che bella!!!

(Rientrano).��(Riprende la musica).

MARTEDÌ

GLI UOMINI GRIGI

(MUSICA).��1° Narratore�Esiste un grande, eppur quotidiano mistero. Tutti gli uomini ne partecipano, ma pochissimi si fermano a rifletterci. Quasi tutti si limitano a prenderlo come viene e non se ne meravigliano affatto. Questo mistero è il TEMPO.��2° Narratore�Esistono calendari e orologi per misurarlo, misure di ben poco significato, perché tutti sappiamo che, talvolta, un’unica ora ci può sembrare un’eternità e un’altra invece passa in un attimo… Dipende da quel che viviamo in quest’ora. Perché il tempo è vita, e la vita risiede nel cuore.��1° Narratore� E nessuno lo sapeva meglio dei Signori Grigi. Nessuno sapeva - come loro - apprezzare tanto bene il valore di un’ora, di un minuto, di un solo secondo di vita. Certo lo apprezzavano a modo loro.��2° Narratore�Avevano piani precisi circa il tempo degli uomini. Erano piani a lunghissima… secolare scadenza, e minuziosamente preparati. La cura più importante era che nessuno prestasse attenzione alla loro attività. Si erano stabiliti fra gli abitanti della grande città senza dare nell’occhio. E gradatamente, poco alla volta, senza che qualcuno se ne rendesse conto, prendevano possesso degli uomini.��(MUSICA).

(Animazione: ragazzi con la bombetta, cartella e giornale).���(Entra il Barbiere FUSI in un salone da parrucchiere con garzone).��Fusi�La mia vita se ne va con il ticchettio delle forbici, con chiacchiere e schiuma di sapone, tutta la mia vita è stata uno sbaglio.

(Entrano alcuni clienti salutando).

Chi sono mai io? Un poveraccio di barbiere, ecco quel che sono! Se potessi vivere una VERA vita sarei un uomo del tutto diverso perché per vivere davvero si deve avere tempo.

(Col pennello insapona la faccia dei clienti).

(Entrano due Signori Grigi).��Fusi�In che cosa posso servirvi? Barba o capelli?��1° S. Grigio�Né l’uno né l’altro. Veniamo per conto della CASSA DI RISPARMIO DEL TEMPO. Io sono l’agente XYQ/348/b. Sappiamo che lei vuole aprire un libretto di risparmio presso di noi.��Fusi�(Stupito). Per me è una novità! Per dirla sinceramente non ho mai saputo che esistesse un istituto del genere.��2° S. Grigio�Adesso lo sa. Dunque, lei è il signor Fusi, barbiere?��Fusi�Esatto, sono proprio io.��2° S. Grigio�Allora non ho sbagliato indirizzo. Lei è un nostro candidato.��Fusi�Cosa? Come?��1° S. Grigio�Vede, caro signor Fusi, lei spreca la vita. Quando morirà sarà come se non fosse mai esistito. Se invece avesse avuto tempo per vivere una vera vita, allora sarebbe davvero un altro uomo. Quel che le occorre è il tempo. Ho ragione?��Fusi�Era proprio quel che stavo pensando.��1° S. Grigio�Vede, dunque, ma dica, da dove si prende il tempo? Bisogna risparmiarlo. Lei, signor Fusi, spreca il suo tempo in modo davvero irresponsabile. Glielo dimostrerò con un breve calcolo. Mi segue?��Fusi�Certo!

(L’agente XYQ/348/b comincia a scrivere i numeri).��2° S. Grigio�Quando valuta lei, Signor Fusi, la durata della sua vita?��Fusi�Beh, io speravo di arrivare ai settanta, ottanta anni, a Dio piacendo.��2° S. Grigio�Bene, pre precauzione facciamo solo settanta. (Scrive sullo specchio, ben grande, il numero totale ottenuto: 2.207.520.000).

Questo dunque, signor Fusi, è il capitale a sua disposizione. È una cifra impressionante, vero? Ma adesso dobbiamo continuare: quanti anni ha lei, signor Fusi?��Fusi�Quarantadue.��2° S. Grigio�Quante ore dorme in media alla notte?��Fusi�Otto ore circa.��1° S. Grigio�Quarantadue anni, otto ore a notte, fa già 441.504.000 secondi. È una somma che a buon diritto possiamo considerare perduta. Quanto tempo deve sacrificare al lavoro lei?��Fusi�Altre otto ore all’incirca.��1° S. Grigio�Quante gliene occorrono per i pasti della giornata?��Fusi�Di preciso non lo so. Forse due ore.��2° S. Grigio�Mi sembra troppo. Andiamo avanti. Lei vive solo con la sua vecchia madre e ogni giorno le dedica un’ora intera. Anche questo tempo è perduto. Inoltre lei ha un pappagalletto e per governarlo perde ogni giorno un quarto d’ora circa.��Fusi�Ma…��2° S. Grigio�Non mi interrompa. Stiamo per finire, ma dobbiamo ancora parlare di un capitolo privato della sua vita. Cioè lei ha un piccolo segreto, lo sa bene. Nel nostro mondo moderno non c’è posto pre i segretucci. Vuole sposare la signorina Daria?��Fusi�No, questo mai!��2° S. Grigio�Precisamente. Eppure lei va a trovarla ogni giorno per mezz’ora per portarle un fiore. A che scopo?��Fusi�Le fa sempre tanto piacere.��2° S. Grigio�E se poi aggiungiamo che lei ha l’abitudine di sedersi ogni sera alla finestra per un quarto d’ora prima di coricarsi e di riflettere su parole e fatti della giornata trascorsa… vediamo quanto rimane:

Sonno                      441.540.000 Lavoro                        441.540.000 Pasti                                110.376.000 Madre                  55.118.000 Pappagalletto              13.797.000 Spesa                          55.188.000 Amici                      165.564.000 Segreto                    27.594.000 Finestra                      13.797.000 Totale                            1.324.512.000

Vediamo adesso cosa le è rimasto dei suoi quarantadue anni:

000.000.000 secondi.��1° S. Grigio�Non trova, signor Fusi, che lei non può continuare con questi sperperi? Non sarebbe meglio iniziare a risparmiare?��Fusi�Eccome se voglio!!! Ma che devo fare?��2° S. Grigio�Ma carissimo amico, saprà bene come si risparmia il tempo! Lei deve, per esempio, lavorare più in fretta e abbandonare le cose inutili. Al posto di mezz’ora dedichi un quarto d’ora a ogni cliente. Eviti gli svaghi da perditempo.

Riduca l’ora che passa con sua madre a mezz’ora. Vada a trovare la signorina Daria soltanto una volta ogni quindici giorni, se proprio non può farne a meno.��Fusi�Va bene, tutto questo posso farlo, ma del tempo che in tal modo mi avanza che ne farò? Come funziona la faccenda?

(I clienti silenziosamente iniziano a protestare).��2° S. Grigio�Quanto a questo non si preoccupi. Lasci che ci pensiamo noi. Vedrà che non avanzerà niente.��Fusi�Benissimo, mi fido di voi.��1° S. Grigio�Ci conti, caro amico. E con ciò le do il benvenuto come nuovo socio della grande comunità dei Risparmiatori di Tempo. Adesso anche lei signor Fusi è un uomo davvero moderno e progredito. Congratulazioni!��Fusi�Un momento. Ancora un momento. Non dobbiamo stipulare un contratto? Non devo mettere firme? Non mi date un documento?��2° S. Grigio�A che scopo? Il Risparmio del Tempo non è paragonabile a nessun’altra forma di risparmio. È una questione di assoluta fiducia, da ambo le parti. A noi basta un suo assenso. È irrevocabile. Mi stia bene Signor Fusi.

(I clienti si avvicinano minacciosi a Fusi, giurando di non mettere più piede nel suo salone).��1° Narratore�Soltanto quando il fumo svanì il Signor Fusi si sentì meglio. Il proposito di risparmiare tempo da ora in poi era conficcato nella sua anima come un aculeo uncinato.��2° Narratore�E quando poi arrivò il primo cliente della giornata, il signor Fusi lo servì di malavoglia, tralasciò convenevoli superflui, non parlò e, in effetti, invece di mezz’ora, finì in due minuti.

Nella bottega del signor Fusi penzolava un cartello che diceva:

TEMPO RISPARMIATO È TEMPO RADDOPPIATO.

Alla signorina Daria inviò una breve lettera con la quale le comunicava che, per mancanza di tempo, non poteva più farla visita. E anche per tutto il resto seguì i suggerimenti del Signore Grigio, considerandoli decisioni proprie.��1° Narratore�Era però sempre più nervoso e angustiato, perché accadeva una cosa inspiegabile: di tutto il tempo che risparmiava non gliene restava mai un po’.��2° Narratore�Come al Signor Fusi, accadeva a molti altri abitanti della grande città. Ogni giorno aumentavano le persone che si decidevano a “Risparmiare il Tempo”. Alla radio, alla televisione, sui quotidiani si spiegavano i vantaggi delle nuove tecniche per risparmiare tempo. Sui muri e sugli spazi pubblicitari gli attacchini incollavano manifesti o scritte luminose:

I RISPARMIATORI DI TEMPO VIVONO MEGLIO

oppure

IL FUTURO APPARTIENE AI RISPARMIATORI DI TEMPO.

MIGLIORA LA TUA VITA… RISPARMIA IL TEMPO!!!��1° Narratore�Ma la realtà era molto diversa. Certo, i risparmiatori di tempo erano vestiti meglio della gente che viveva nei dintorni dell’anfiteatro, guadagnavano più denaro e potevano spendere di più. Ma avevano facce afflitte, stanche o amareggiate e occhi duri e freddi.��2° Narratore�Non si potevano celebrare feste e ricordare avvenimenti tristi o lieti; i sogni erano considerati quasi dei crimini.��1° Narratore�Che a uno piacesse il suo lavoro e lo facesse con amore non aveva importanza… anzi dava fastidio. In tutti i luoghi di lavoro pendevano cartelli con scritte di questo genere:

IL TEMPO È DENARO… RISPARMIALO!!!��1° Narratore�Nessuno si rendeva conto che, risparmiando tempo, in realtà risparmiava tutt’altro. Nessuno voleva ammettere che la sua vita diventava sempre più povera, fredda. Se ne rendevano conto i bambini, invece, perché nessuno aveva più tempo per loro. Ma il tempo è vita. E la vita risiede nel cuore. E tanto più ne risparmiavano, tanto meno ne avevano.��(MUSICA).

MERCOLEDÌ  (mattino)

(Momo, Gigi e Beppo entrano guardandosi attorno).��Momo�Mi sa che i nostri amici vengono sempre di meno. È tanto che non li vedo.��Gigi�Sì, pare anche a me. Sono sempre meno quelli che ascoltano le mie storie. C’è qualcosa che non va.��Momo�Ma cosa?��Beppo�Sì, è vero, me ne sono accorto anch’io.��Momo�Di che cosa?��Beppo�Si sta facendo sempre più freddo.��Gigi�Forse sono solo impressioni, ritorneranno, vedrete.��Beppo�Mica tanto. I bambini oggi hanno i dischi, le radioline, non sanno cosa farsene delle nostre storie. Anzi, ti dirò di più: i loro genitori dicono che noi siamo dei fannulloni scioperati, perditempo.��Gigi�(Sorpreso).

Credono proprio che noi siamo così?��Beppo�Non te ne sei accorto?��Gigi�Sì, anzi ti dico qualcosa di più: prima alla gente piaceva venire da Momo per farsi ascoltare. Ora dicono di non avere più tempo. Anche Fusi, il nostro vecchio amico, non ha più tempo… Non è strano che la gente non abbia tempo solo per certe cose? Mi domando se per caso esiste una specie di pazzia contagiosa.��Beppo�Sicuro!��Momo�(Eccitata).

Ma allora dobbiamo aiutare i nostri amici!

(Escono - ritorna sulla scena Momo)��(MUSICA).��Momo�Che stanca. Ho trovato tutti i miei amici e forse le cose ritorneranno come prima.

(Vede la bambola).

Oh, ciao! Come? Ti chiami Babygirl e dici che sei mia? No, la tua padroncina sarà una delle bambine che vengono a giocare. Come? Vuoi tutti i miei giocattoli? Non ho mica tante cose io! Le vuoi lo stesso? Non sai dire altro tu!!!

(Momo si accorge di essere guardata da un uomo).��Sig. Grigio�Che bambola hai!��Momo�Non è mia.��Sig. Grigio�Allora sei solo fortunata… Ho l’impressione, però, che tu non sappia giocare. Te lo insegno io.

(Apre la valigetta).

In primo luogo hai bisogno di tante cose. (Tira fuori oggetti di ogni specie).

Come vedi è molto semplice. Babygirl e Babyboy. Allora, hai capito?��Momo�(Tremante).

Sì, sì.��Sig. Grigio�Ti regalo tutto. Gioca con queste bambole e non cercare più i tuoi amici…��Momo�Ma non è la stessa cosa. Ai miei amici voglio bene.��Sig. Grigio�(Spazientito).

Tu ti chiami Momo, vero? Ascoltami bene: l’unica cosa che importa nella vita è arrivare ad essere qualcuno, possedere qualcosa. Tu credi di voler bene ai tuoi amici? Analizziamo la cosa razionalmente.

(Pausa).

Che vantaggio traggono i tuoi amici dal fatto che tu non ci sei? Nulla, anzi tu sei per loro una catena al piede. Perché tu li cerchi, fai loro perdere tempo… se tu li ami veramente devi lasciarli in pace. Hanno cose importanti da fare.

(Pausa).

Noi vogliamo farti capire questo… e aiutarti.��Momo�Noi chi?��Sig. Grigio�Noi della CASSA DI RISPARMIO DEL TEMPO. Io sono l’agente BLW/553/c.

(Fa per prenderla).��Momo�(Indietreggia). NO!��Sig. Grigio�Non sfuggirai. Nessuno può competere con noi. Noi vogliamo rubare a tutti il tempo… la vita.

(Si arresta - impaurito).

Oh, cosa ho detto!!! Non dovevo…

(Scrollando le spalle a Momo).

Devi dimenticarmi, capisci… devi, DEVI…

(Scompare)��Momo�(Spaventatissima).

Aiuto!!! Gigi! Beppo! Aiuto!!!

(Entrano agitati).��Gigi - Beppo�Cosa c’è?��Momo�Ho scoperto una cosa tremenda. Dobbiamo dirlo a tutta la città. I Signori Grigi stanno rubando il nostro tempo e la gente non se ne accorge.��Gigi�Mi occupo io della faccenda. Chiameremo i ragazzi. (Manda un fischio e compaiono i ragazzi).��Gigi�La potenza di questi Signori Grigi consiste, come adesso sapete, nella possibilità di lavorare in segreto e restare sconosciuti. Il modo più semplice ed efficace per ridurli all’impotenza è che la gente sappia la verità sul loro conto. Come otterremo lo scopo? Organizzeremo una grande manifestazione di bambini, così attireremo l’attenzione pubblica su di noi. Lo vogliamo? ��Tutti�Sì!!!��Gigi�Prendo nota che abbiamo deciso di invitare tutti i cittadini per il pomeriggio di Domenica.

(I ragazzi scrivono cartelli).��1° Narratore�Quando tutto fu pronto i ragazzi sfilarono in corteo cantando una canzone che Gigi aveva composto.��(ANIMAZIONE: “La manifestazione dei ragazzi”).���Tutti voi correte

ad ascoltare quello che ora c’è

c’è una grande novità

udite quello che diciamo.

Accorrete, accorrete tempo di dormire non è più.

Accorrete, accorrete c’è una novità.

Tutti voi correte

i ladri sono venuti in mezzo a noi

e guardatevi alle spalle

ch’è il nostro tempo che stanno rubando. 

Accorrete, accorrete sempre meno tempo ci sarà.

Accorrete, accorrete c’è una novità.

Se domenica verrete, vi diremo noi la verità.

Noi bambini già sappiamo che la loro maschera cadrà.

Accorrete, accorrete, su venite, su venite

o presto tutto il nostro tempo svanirà.

(TUTTO DUE VOLTE).

Se domenica verrete, vi diremo noi la verità.

Noi bambini già sappiamo che la loro maschera cadrà

Accorrete, accorrete, su venite, su venite

o presto tutto il nostro tempo svanirà.

o presto tutto il nostro tempo finirà.

(Alla fine silenzio - nessun adulto sale - i bambini si siedono per terra, abbassando i cartelli).��1° Narratore�La grande ora trascorsa. Era trascorsa e nessuno degli invitati era venuto. Gli adulti, cui in pratica era rivolta la manifestazione, avevano appena notato il corteo dei bambini.

(I ragazzi escono adagio sconfitti).��1° Ragazzo�Non vale la pena di aspettare ancora, Momo. Ormai non verrà più nessuno.

Ciao, buona notte!��(Momo rimane sola - Entra la Tartaruga Cassiopea).

(MUSICA).��Momo�(Stupita).

E tu, chi sei?��Cassiopea�Mi chimo Cassiopea.��Momo�Devi essere una tartaruga speciale.��Cassiopea�Sì, lo sono, ma ora non ho il tempo di spiegartelo. Devi scappare Momo. Gli Uomini Grigi ti stanno cercando.��Momo�E dove posso nascondermi?��Cassiopea�Seguimi.��Momo�Ma chi ti manda? Si può sapere da dove vieni?��Cassiopea�Zitta, sta arrivando qualcuno.

(Si nascondono - MUSICA).

(Entrano gli Uomini Grigi).��1° S. Grigio�L’ordine del Capo è che dobbiamo trovare Momo.��2° S. Grigio�L’agente BLW ha parlato troppo…��1° S. Grigio�A lui ci penserà il Capo. Noi intanto cerchiamo quella “piccola”.��2° S. Grigio�Non deve essere lontana… c’è la sua sciarpa qui.��1° S. Grigio�(Scorgendola).

Eccola là. Prendiamola.��Momo�(Spaventata).

Aiuto !!! Aiuto !!! Cassiopea, aiutami!!!��Cassiopea�(Ponendosi in mezzo).

Non aver paura, ora li sistemo io. “Fermi, non muovetevi!”.

(Gli Uomini Grigi si restano incapaci di proseguire).��1° S. Grigio�Dannazione, cosa succede, non riesco a muovere i piedi.��2° S. Grigio�Deve essere uno scherzo di quella bestiaccia.��1° S. Grigio�Accidenti!!! Intanto quella piccola scappa.��Cassiopea�Vieni da questa parte, Momo.��Momo�Ho paura (Piangendo).��Tutti�(Da fuori).

SCAPPA, MOMO, SCAPPA!!!��(MUSICA).

MERCOLEDÌ (pomeriggio)��1° Narratore�La scomparsa di Momo mise in allarme tutta la città. Beppo e Gigi erano inconsolabili, mentre gli Uomini Grigi furiosi e sempre più decisi a catturare Momo. Tramavano nell’ombra.��2° Narratore�Ma intanto Momo, lontana dal labirinto di case e piazze, camminava, camminava accanto alla tartaruga. Percorse così il Vicolo di Mai, passò accanto alla Casa di Nessun Luogo. “Ci siamo” le sussurrò la tartaruga. Intorno alzò gli occhi e vide una piccola targa su cui era scritto: “MASTRO SECUNDUS MINUTIUS HORA”. Momo respirò profondo, abbassò la maniglia ed entrò.��(Si apre il sipario).

(MUSICA).���(Stanza piena di orologi - Mastro Hora gira, controllando le lancette. Entra Momo con Cassiopea).��M. Hora�(Con un sorriso).

Oh, Cassiopea, sei tornata? Mi hai portato la piccola Momo?

(L’accarezza e le porge l’orecchio).��Momo�Sono qui.��M. Hora�(Con allegria).

Benvenuta nella Casa di Nessun Luogo. Io sono Mastro Hora, Secundus Minutius Hora.��Momo�Davvero mi aspettava?��M. Hora�Lo credo bene, visto che ti ho mandato la tartaruga Cassiopea perché ti portasse qui.

(Guarda l’orologio).

Sei arrivata con eccezionale puntualità. Questo è un orologio astrale, indica con precisione le rare ore astrali e giusto in questo  momento ne è iniziata una.��Momo�Un’ora astrale… cos’è?��M. Hora�Nel corso dell’universo ci sono, a volte, dei momenti stupendi e speciali in cui può avverarsi qualcosa che né prima né dopo sarebbe possibile. Purtroppo gli uomini, in generale, non sono attenti. Però, se qualcuno se ne accorge, possono accadere grandi cose nell’universo.

(Pausa).

Ma tua avrai fame!

(Le prepara la colazione e la guarda mangiare).��Momo�(Mandando giù l’ultimo boccone).

Perché mandi le tartarughe?��M. Hora�Non mando le tartarughe: ho mandato a te Cassiopea per proteggerti dai Signori Grigi. Essi ti cercano dappertutto.��Momo�Vogliono farmi male?��M. Hora�Sì, piccola!��Momo�Perché?��M. Hora�Hanno paura di te. Tu hai portato uno di loro a tradirsi e hai raccontato ai tuoi amici tutta la verità sui Signori Grigi.��Momo�Se abbiamo attraversato tutta la città, perché non ci hanno presi?��M. Hora�Cassiopea ha il potere di vedere nel futuro mezz’ora prima.��Momo�(Sorpresa).

Ah, ora capisco! Quando lei sapeva da che parte andavano i Signori Grigi pigliava un’altra strada.��M. Hora�Più o meno. Ma tornando a te e ai tuoi amici, devo farti i miei complimenti! I vostri cartelli e le scritte mi hanno fatto un’ottima impressione.��Momo�Li hai letti?��M. Hora�Tutti, parola pre parola.��Momo�Tu conosci i Signori Grigi?��M. Hora�Li conosco e loro conoscono me.

(Sorride).

Ma non ti preoccupare. Qua dentro non possono entrare. Nemmeno se trovassero la via per il Vicolo di Mai.��Momo�(Pensierosa).Come mai sai tutto dei nostri cartelli e dei Signori Grigi se non vai mai fuori?��M. Hora�Non è necessario, dispongo dei miei occhiali Cosmovista.

(Si toglie gli occhiali d’oro e li porge a Momo):

Vuoi provarli?��Momo�(Spaventata).

Oh, vedo i Signori Grigi.��M. Hora�Stanno parlando di te. Non sanno spiegarsi come tu abbia fatto a sfuggire.��Momo�Perché tengono le facce grigie?��M. Hora�Perché mantengono la loro esistenza con ciò che è morto. Cioè esistono in quanto utilizzano il tempo degli uomini, il tempo vitale degli uomini.��Momo�Ma allora quei Signori non sono veri Uomini!��M. Hora�No.��Momo�Cosa sono?��M. Hora�In realtà non sono niente.��Momo�Da che parte arrivano?��M. Hora�Si formano perché gli uomini danno loro la possibilità di formarsi. Questo basta a farli esistere. Purtroppo hanno molti collaboratori tra gli uomini. Questo è il male.��Momo�Il mio tempo non lo lascio prendere a nessuno!��M. Hora�Lo spero bene! Ma dimmi, cos’è il tempo?��Momo�Oh, Dio, che domanda!

(Pensa).

Il tempio è qualcosa che ESISTE. Forse è una specie di musica che non si avverte perché c’è sempre. Io credo di averla sentita qualche volta.��M. Hora�Dalla Casa di Nessun Luogo nel Vicolo di Mai viene il tempo di tutti gli uomini.��Momo�Sei tu che lo fai?��M. Hora�No, bimba mia, io sono soltanto l’amministratore. A me spetta soltanto il compito di distribuire ad ogni uomo il tempo che gli è destinato.��Momo�E non potresti impedire a quei ladri di rubare il tempo agli uomini?��M. Hora�No, non posso, perché devono essere gli uomini stessi a decidere come impiegare il proprio tempo. E a loro stessi tocca anche difenderlo. Io posso soltanto distribuirlo.

(Pausa).

Ti piacerebbe vedere da dove viene il tempo?��Momo�Sì.��M. Hora�Ti condurrò io, ma in quel luogo bisogna tacere, niente si può domandare, niente si può dire. Me lo prometti?

(Momo annuisce senza parlare. Mastro Hora la solleva da terra e la tiene saldamente in braccio).��(MUSICA).��1° Narratore�E Momo vide un corridoio senza fine, e poi un cielo scintillante come una cupola d’oro e poi uno specchio su cui fiorivano e avvizzivano dei fiori. E su di essi un gran pendolo che oscillava e poi luce, tanta luce.��Momo�Dove sono stata?��M. Hora�Nel tuo proprio cuore.��Momo�Mastro Hora, posso portarti anche i miei amici?��M. Hora�No, per ora non è possibile.��Momo�Posso raccontare quello che mi hanno detto le stelle?��M. Hora�Certo che puoi. Ma non ne sarai capace.��Momo�Perché no?��M. Hora�Le parole devono nascere dal cuore e poi crescere nella tua anima. Ora, dormi.

(Momo si addormenta).��(Si chiude il sipario).

(MUSICA).

VENERDÌ (mattino)��1° Narratore�Quando Momo si svegliò, si ritrovò nella gradinata dell’anfiteatro. Quando tempo era passato dall’incontro con Mastro Hora? Non lo sapeva.��2° Narratore�Intanto erano successe cose terribili in città: i suoi amici avevano incontrato già Uomini Grigi ed erano caduti nella loro trappola. Gigi, Beppo, i ragazzi… avevano ceduto di fronte alle loro bugie, consegnando il loro tempo, la loro vita.��1° Narratore�In città regnava un silenzio mortale… e Momo sapeva solo in parte la verità.��(MUSICA).

(Si apre il sipario).��Momo�(Sveglia Cassiopea).

Scusami, mi dispiace di averti svegliato, ma forse dormiamo da tanto tempo. E i nostri amici… dove saranno?��Cassiopea�Non verranno più!!!��Momo�Perché? Cosa vuoi dire?��Cassiopea�Gli Uomini Grigi sono riusciti a convincerli a dare loro il proprio tempo.��Momo�(Incredula). Anche Gigi e Beppo?��Cassiopea�(Fa segno di sì).��Momo�Sono dunque sola?��Cassiopea�Ci sono io.��Momo�(Sconsolata).

Riportami da Mastro Hora. Lui solo mi può aiutare.��(MUSICA).

(Entrano due Uomini Grigi).

VENERDÌ (pomeriggio)��1° S. Grigio�(Sarcastico).

Sei rimasta sola Momo!? I tuoi amici se ne sono andati!!!��2° S. Grigio�Conosci Mastro Hora?��1° S. Grigio�Devi portarci da lui. Per noi è un problema di vita o di morte.��Momo�(Coraggiosa).

Cosa volete da Mastro Hora?��2° S. Grigio�La cosa non ti riguarda! Portaci da lui.��Momo�(Con forza).

Anche se potessi non vi porterei mai!!!��1° & 2°�Vedremo, vedremo.

(Escono).�� Momo�Cassiopea, Cassiopea devi aiutarmi a cercare Mastro Hora!

(Compare senza mantello, più giovane).��M. Hora�Mastro Hora è già qui.��Momo�Oh, come sei cambiato!!!��M. Hora�Non aver paura Momo. Io ti aiuterò a sconfiggere gli Uomini Grigi. Prendi questa ORAFIORE: l’hai viso nel sogno, insieme ad altri fiori… Vedi, sono proprio questi fiori, simbolo del tempo e della vita, che loro cercano. I fiori spuntano nel cuore degli uomini, ma se qualcuno di loro se li lascia rubare… è finita. Gli Uomini Grigi cercano questi fiori per poi seccarli e farne dei sigari.

Così il tempo che è vita va in fumo…

(Consegna il fiore).

Ecco, ora tocca a te, Momo. Non perdere il tuo fiore. Buona fortuna.

(Scompare).

SABATO��Momo�Cassiopea, aiutami!!! Che cosa devo fare se ritornano gli Uomini Grigi?��Cassiopea�Devi difendere il fiore e aprire la porta dove loro tengono chiuso il tempo degli uomini.��Momo�Dove si trova questa porta?��Cassiopea�È  laggiù… ricordati che gli Uomini Grigi sono NULLA, NULLA!!!��Momo�Sì…��(MUSICA).

(Dalla platea salgono lentamente gli Uomini Grigi).��1° S. Grigio�Eccola!!! Prendiamola!!!��2° S. Grigio�Fermati piccola, o la pagherai cara…��Cassiopea�Vola, vola Momo!!!��1° S. Grigio�Dammi il fiore, dammelo!!!��Momo�No, il fiore è mio, la vita è mia!��2° S. Grigio�Dammelo, o moriremo tutti!!!��Momo�Voi siete NULLA, NULLA!!!

La porta… la porta!!!

(Si avvicina alla porta - la apre - fuoriescono tanti fiori).

Ce l’ho fatta. IL TEMPO È ANCORA NOSTRO!!!��(MUSICA).

COREOGRAFIA FINALE:

(escono il sole e la luna e tutti i ragazzi lanciano fiori)



FINE��





Canti della Rotonda



MOMO VILLAGE

�C’è un villaggio fuorimano, dove inizia la campagna

e tanto tempo fa, sai, viveva là

una piccola bambina, abitava alla rotonda,

quanti anni ha, questo non si sa.



Giacca lunga e tasche vuote

e una sottana ma le scarpe no.

Occhi neri come pece

ed in testa ha solo tanti riccioli.



E DIVENTA IL SILENZIO UNA MUSICA NUOVA

CHE SUONA PER TE.

E TI LASCIA NEL CUORE UN MOTIVO,

UNA DOLCE ARMONIA,

UNA DANZA CHE NON SE NE ANDRÀ.



C’è Beppo lo spazzino,

strada sporca poi pulita e bella,

solo Momo sa cosa penserà.



E Gigi il cantastorie

vive dentro un’avventura, un sogno,

chi lo dice che

sono favole.



Se non vedi via d’uscita dalla noia che ti ucciderà,

c’è una soluzione a tutto: vai da Momo che ti passerà.



E DIVENTA IL SILENZIO UNA MUSICA NUOVA

CHE SUONA PER TE.

E TI LASCIA NEL CUORE UN MOTIVO,

UNA DOLCE ARMONIA,

UNA DANZA CHE NON SE NE ANDRÀ.



C’è Nicola il muratore e Nino l’oste che da ore

sono fermi là, a discutere.

“Gatti e osti, ladri tosti, osti e gatti ladri fatti”.

Momo ascolta e sa che pace si farà.



Se non vedi via d’uscita dalla noia che ti ucciderà,

c’è una soluzione a tutto: vai da Momo che ti passerà.



E DIVENTA IL SILENZIO UNA MUSICA NUOVA

CHE SUONA PER TE.

E TI LASCIA NEL CUORE UN MOTIVO,

UNA DOLCE ARMONIA,

UNA DANZA CHE NON SE NE ANDRÀ.

�



TESTA SALTO MANI

�Se il tempo è vita, la vita è dentro il cuore,

la via d’uscita è solo nell’amore.

Un’ora sola ti sembrerà una lumaca,

un anno intero è durato una giornata.



Chiama intorno tutti gli amici perché c’è un segreto che

che si raggiunge con le



(Solista)

Mani, batti le mani, sveglia tutto il mondo

che c’è festa

(Coro)

Ho capito: Mani, batto le mani, sveglio tutto il mondo

che c’è festa



Risparmia il tempo che non ti basta mai

ecco il consiglio dei Grigi che tu sai.

Risparmia il tempo se è quello che tu vuoi

sarai più ricco ma solo dei tuoi guai



Chiama intorno tutti gli amici perché c’è un segreto che

che si raggiunge con un



(Solista)

Salto, salta più in alto, per toccare il cielo,

quello vero.

(Coro)

Ho capito: Salto, salto più in alto, per toccare il cielo,

quello vero.



(Solista)

Testa, scuoti la testa, libera il tuo tempo,

quello dentro.

(Coro)

Ho capito: Testa, scuoto la testa, libera il mio tempo,

quello dentro.



Mani, salto, testa,

testa, salto, mani,

questo è il mio saluto:

a domani.

�



HORA VOLA

�Corro sulla mia bicicletta,

c’è la strada che core qui sotto la ruota.

Penso a quello che mi hanno detto

sai la vita è una strada che corre nel tempo

e alla fine ti porterà su.

Rit.	Apri gli occhi sul mondo e canta con noi

scrivi nella tua storia il sogno che hai

già ti aspetta la luce, se lo vuoi

hora vola

vola in quello che dici, in quello che fai

lascia il tempo all’amor nel tempo che hai

puoi trovarlo nel cuore quello che sei

hora vola.

�

TATZE-FIORE per le celebrazioni di Lunedì e Martedì
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Esami di coscienza per la celebrazione penitenziale di Venerdì



ESAME DI COSCIENZA



IL MIO RAPPORTO CON DIO.

PREGHIERA

Ho l’abitudine di pregare quotidianamente? Penso a quello che dico?

Messa festiva

Ci vado ogni domenica? Arrivo puntuale. Partecipo attivamente alla messa, oppure ho solo l’abitudine di chiacchierare col vicino? Se non vado a messa è per pigrizia, per un grave impedimento o per mancanza di fede?

Confessione

Mi confesso sovente (ogni 15 giorni), oppure di rado? Dico tutti i peccatori o ve ne sono alcuni che non ho mai osato confessare? Prendo ogni volta un proposito concreto che mi ricordo di mettere in pratica?



Il mio rapporto con gli altri.

genitori

Cerco di aiutarli (preparando la tavola, facendo il letto, tenendo ordine in camera…)? Sono obbediente? So ringraziare? So dialogare con calma? Riconosco i miei torti? So chiedere scusa?

gli amici

Sono capace di voler bene a tutti o solo a qualcuno? Sono generoso? So aiutare gli altri quando sono in difficoltà? So perdonare oppure qualche volta medito vedetta? Parlo male degli altri? Penso male degli altri? Sono invidioso? Mi arrabbio facilmente, maltratto gli altri?

sincerità

So essere sincero, oppure per apparire diverso mi maschero dietro a delle bugie? Ho danneggiato altri con le mie menzogne? Ho dato la colpa ad altri per non essere castigato?

furto

Mi capita di rubare in casa o fuori? Ho danneggiato la roba altrui?



IL MIO RAPPORTO CON ME STESSO.

impegno cristiano?

Mi sembra di avere buona volontà per diventare un buon cristiano? Vado a catechismo? A scuola mi impegno per studiare religione? Parlo male della Chiesa? Sono di buon esempio per gli altri? Sono capace di scegliere gli amici migliori? Sto pensando al mio futuro cercando di capire cosa il Signore vuole da me? Sono attento ai poveri? So fare piccoli gesti di generosità verso chi ha più bisogno di me?

lo studio

Sono impegnato nello studio? Sto attento in classe? Marino la scuola? Il pomeriggio perdo tempo?

altri vizi

Sono pigro (nel mettermi a studiare, nel fare quanto mi chiedono, nell’alzarmi la mattina…)?

Come spendo il denaro? L’ho sciupato in capricci? Sono capace di risparmiare?

Sono goloso, mangio soltanto ciò che mi piace (rifiuto ad esempio minestra, pane, molti tipi di frutta e verdura)? Faccio spendere troppi soldi ai miei in vestiti di moda, o altre cose poco importanti?



Per riflettere:



Ti stai preparando al tuo futuro, cercando di decifrarlo e programmarlo, non soltanto puntando su ciò che ti piace o ti torna comodo, ma anche sul progetto di vita che Dio ti affida?

Puoi dire di crescere oltre che nel fisico, anche nella capacità di amare e nell’intelligenza?

Cerchi di conoscere Dio leggendo il vangelo, pregandolo nel tuo cuore, frequentando gli altri amici?

Sai amare Gesù?

Puoi dire di essere generoso, oppure sei egoista?

Sai perdonare e sai accettare il perdono degli altri?

Pensi ai milioni di bambini e ragazzi che alla tua età muoiono di fame e vivono denutriti e sena casa?

Sai collaborare con i tuoi educatori?

Sai ringraziare i genitori e gli adulti per quello che ti danno?

Fai i tuoi doveri per paura degli altri e perché ti controllano, oppure sai scegliere da solo di fare ciò che è buono e giusto?

Sei fedele ai tuoi impegni nella tua comunità? Ti senti parte viva della Chiesa? Un “mattone” della casa di Dio? Il tuo essere Chiesa lo vivi normalmente nel gruppo della Parrocchia?

Sai trovare il tempo per pregare? Preghi solo quando hai bisogno di aiuto o anche in altri momenti?

Sai servirti del tuo corpo per esprimere i tuoi sentimenti, la tua gioia, la tua cortesia e la tua amicizia?

Sei felice di vivere? Sei un ragazzo felice o un ragazzo scontento? Ti accorgi quando qualcuno è triste e sai impegnarti ad aiutarlo o tornare sereno?























Lunedì: gioco della sera, esempio di tabellone
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Postfazione

Albenga, 22 aprile 1999	

E allora… 60 minuti,

avete finito di leggere la traccia dei campi per quest’estate, siete ancora vivi? Ricordatevi che il peggio deve ancora arrivare.

Noi crediamo di aver fatto un buon lavoro e adesso che abbiamo finito, ne siamo molto fieri.

Ma ripercorriamo la nostra storia…

La scelta dell’équipe è caduta su di noi (poi si è rialzata): Barbara Ferro “the Light”, Agnese Paganelli “the Leopard”, Lara Grossi “the Alive”, Luca Caruso “the Scan ed altri (noi non li abbiamo mai visti, e voi?).

Così da metà gennaio ci siamo visti tutti i giovedì fino ad oggi in centro diocesano e poco alla volta è cresciuto il nostro lavoro.

Come in ogni cosa abbiamo incontrato non poche difficoltà, soprattutto perché a parte la nostra “Light” eravamo tutti alla nostra prima esperienza come ideatori di campi. Nonostante tutto ci siamo trovati molto bene insieme (che è la cosa è più importante) e capiti subito e così alla fine ci siamo anche divertiti…

E allora cosa aspettate a passare un inverno diverso: “We want you” sono aperte le iscrizioni per la commissione campi A.C.R. del prossimo anno!!!

Per adesso vi auguriamo un buon campo (soprattutto per i bambini).
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